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Nate al raggio dell'Italo iole 

10 non chiedo che mili parole <— 

11 sospir dT una bèlla un sorriso 
n mio premio più beUo jsaxh. 
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fflienze ^ ìMbi»'^^ 
<F^*^% «tiwa , e andava preparando 
Y y Y ^ f//i rt^fVo «wc/Zo/jerue^^imié- 
yze ìicl tornarvi i/in(inzi\ quando un Cortese^ 
mosso da non so quale vaghezza^ andò spac- 
ciando e scrisse che io era morta e seppelli- 
ta. Che intendesse con quel suo sogno no'l so, 
ne mi euro di saperlo ^chè^ tenera come sono 
delDottietmison fatta una Ugge di quel suo 
notissimo dnguantesimoprimo verso del III 
Canto delPififemo, Jdungue viva e sana ee- 
comi nuovamente a voi: e mentre dapprima 
uscii intera infera dal cervello d'un solo , 
che Dio sa con quanla Jalica si trasse d im- 
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pepio , ora 7;20//i tolsero a vestirmi ^ perchè 
veggiate che io miro a mostrarvi in me il 
progresso che le lettere confartatrieideWu' 
mana famiglia fanno in .questa patria amai 
a splendida meta awiata» Fedrete che via^ 
jutaieon maggiore impegno deirarte lito- 
grafica , e spero men saprete grado ^ perchè 
essendo questa una delle principali care del- 
lo slahiliniento che mi dà vita , vuole ragio- 
ne che io m adopri al suo perfezionamento^ 
senza badare agli errori di chi maledice ciò 
che non conosce. Se V opra non rispose al 
volere^ m^ aspetto di esseme avvertita con 
ragioni ehevalgan la pena d*una risposta. 
Per me sta che mal si pongono in mezzo le 
brighefanciullesehe quando si tratta di con" 
correre uniti al bene della civiltà , e alV o- 
nesto diletto delle gentili persone. Ad ogni 
modo non a caso io serbai i versi che mi son 
di epigrafe. Essi vi diranno che un vostro 
sorriso di gradimento è tutto il premio al 
^uale aspiro. Se avrollo, sarò vendicata ab- 
bastanza delle grida de' miei innocui detrat- 
tori. 
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SUL EOUAJISO E SULLA 8T0EIA. 



$ 'P ^ occò al romanzo il destino della bel- 
c3?„ ^lezza , ed alla storia quello della vir- 
òC^"*Stù. Tutti apparentemeiìle disprczza- 
no il primo ed onorano la seconda : ma quanti 
sono coloro che realmente non amano il ro- 
manzo e coltivano la storia? 

Queste contraddizioni dello spirito umano 
sono una conseguenza , io credo , della -sua 
proprietà essensiale) la Inenia. I padri nostri 
biasimaroBO altamente il romanzo , e magni- 
ficarono sommamente l'ìstorìfr; e noi accet- 
tammo Ift eredità della loro opinione sensa il 
benefizio deiriuTentarìo. Ma se si ayesse co- 
luto esaminare il senso prima di adottare il 
suono delle loro parole , forse si sarebbe eo- 
nosciulo ch'essi ehiamaTano Sioria il roman- 
zo di tutti i tempi, eJtomanzo la storia d*una 
epoca sola. 

Che cosa furono di fatto i primi romanzi? 
Non altro che la storia di queir epoca infeli- 
cissima in cui si yidero unite l'ignoransa e la 
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fcrocia eie' popoli barbari alla corruzione od 
ai vizi de' popoli ilici vilili. Quel che allora 
avveniva , quel che allor si sapeva , quo! clic 
n!!or si S(Mitiva, baltaglie, disfìde, iiicanlcsimi, 
amori , sdegni , deliri d'ogni maniera, tulio ò 
fedelmcnle registralo nella storia romanza(i) 
Si sforzi pure la moderna erudizione a ri- 
schiarar con la sua smorta face quell'epoca 
di tenebre c di chimere , i veri ed alti fatti de* 
secoli romanzeschi non si leggeranno mai al- 
trove cbe nei romanzi* Tutte le storie de*mes* 
zi tempi non Tarranno quanto / Quattro jimih 
digi p^r far comprendere ai nostri tardi ne« 
poti sino a qual segno i circoli descrìtti dalla 
bacchetta di un mago possano restringere la 
sfera della ragione e dilatar quella delia fan« 
tasia. 

La turba di quei credenti della letteratura 
che per tema ai mostrarsi indevoti verso i 

maggiori odia per tradizione il romanzo » ed 

ama per fede la storia , non si accigli se ho 
dimostrato che l'antico romanzo è storia: per 
compensarla io dimostrerò cbe la storia anti- 
ca è romanzo. 

D Gli antichi (dice l'illustre Chateaubriand) 
D avevano concepita Tisloria diversameulc di 
» noi : essi la riguardavano come un sempli- 

(i) £ noto che il nome Bmmao servi da prin- 
cipio ad indicar la lingua c non l'argomento del 
libro. L'essersi poi veduta mcn costante, per cosi 
diro, la lingua clic gli argomenti di quei primi libri 
feee dare a questi il nome originario di quella. 
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j ce insognamenlo , e , sotto tal rapporto , 
» Aristotile la colloca in un ordine inferiore 
» alla poesia : essi non danno molla impor- 
» tanza alla verità materiale ; purcliò vi fos- 
» se slato un fatto vero o falso a raccontare , 
s che questo fatto avesse offerto un grande 
» spettacolo 9 tanto lor bastava. » 

Se questa à la definizione della storia an- 
tica, io non saprei eome altrimente definire 
il Tomanso moderno per non farli credere l'i- 
stessissima cosa. Vorrei dire che nel romanso 
Vè la parte soprannaturale ed incredibile; ma 
•nella storia ye n*è anche di più. Senza citar 
le storie favolose di Senofonte, di Erodoto , 
di Diodoro ec, qual romanziere direbbe in 
tono serio , come Plutarco dice » che nelT ap- 
prossimarsi il giorno della morie di Cesare 
molti uomini di fuoco si battevano in aria fra 
loro? E qual differenza potrebbe mettersi fra 
la Dama bianca ed il fantasma di Brutoiyi 
sarà un solo uomo in retti sensi il quale po- 
tesse prestar maggior fede alla storia che Tito 
Livio scrive di Homa cinquecento anni prima 
di lui, che alla storia della Scozia di sessan- 
ta anni fa del Walter-Scott? Una sola è la 
differenza che passa fra gli antichi ed i mo- 
derni storici o romanzieri, come meglio vi pia- 
cerà di chiamarli ; ed è queir istiessa che è 
fra Omero e Tasso. Omero componeva TU- 
liadc per farla credere, Tasso scriveva la Ge- 
rusalemme per farla ammirare; sarà perciò 
falso il poemaltaliano,e vero il poema Greco? 
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Gli Storici anfichi spacciarono per veri i 
loro racconti ; i romanzieri moderni li danno 
come verosimili. Che inferir da ciò? Non al- 
tro, mi sembra, se non che v*è nelle storie 
una menzogna dì più. Egsi han.date le loro 
finzioni come cose reali. 

Ha qui giova protestare altamente, che non 
ho inteso parlar finora né di 'tutta la storia , 
ne di tutti i romanzi. Detesto pare io quegli 
aborti informi della mente in delirio, che in- 
funano il nome di romanzo; ed ancor io rico- 
nosco ch'è la parte materiale , la parte meno 
imperlante della storia, quella che d'ordina- 
rio suol esser falsa. E non ho già parlato della 
verità del primo e della falsità della seconda 
por la smania ridicola di spacciare un para- 
dosso che non avrebbe neppure il merito della 
novità , ma per abbattere il dojppio prr^iiidi- 
zio che v'è pur troj^o in un certo pubblico 
di credere spregevoli le più bolle opere per- 
chè false , ed utilissime le più futili perchè 
vere. Io esaminerò con questo solo scopo a 
che giovino , e perchè giovino le storie ed i 
romanzi. 

Saper la storia , non significa , come vol- 
garmente si crede , aversi caricalo la mente , 
o per dir meglio una facoltà di questa, la me- 
moria , degli avvenimenti sieno grandi sieno 
piccioli che si rappresentarono in tutti i secoli 
nel gran teatro dell'universo. L'orologio, che 
suona le sin fonie, non sa la musica. Saper la 
storia significa aver preso dal passato la fiac- 
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cola che dee rischiarar T avvenire , significa 
saper valutare gl'individui e le società, sigoi- 
iìca in somma conoscer l'uomo* Or «[uarò il 
miglior cammino da tenersi per giungere a 

tale meta? 

I pubblicislì parlano d'uno stalo di natura 
in opposizione perfetta della natura umana 
che in natura non s'è verificato, non si veri- 
fica e non potrà verificarsi giammai ; ma che 
pur giova che vi sia nei libri. E un ipolesi, se 
non un ente reale, che semplifica le idee, ci 
fa progredire dal semplice al composto e ci 
rende più agevole l'acquisto della scienza so- 
ciale. Or questo prodotto dell* ingegno uma- 
no, quest'ente di ragione, ci si offre iicU*i^ 
storia bello e formato dalla natura istessa. 
Osservando 1* uomo negli antichissimi tempi , 
pria che le molliplici istituzioni scoiali aves- 
ser fatto del suo cuore un abisso e della sua 
testa un labirinto , noi lo vedremo disegnato 
a gran tratti (j^uanto semplici altrettanto spic- 
canti, e questi fortemente impressi nella no- 
stra mente potran servirci in tutti ì tempi co- 
me tipo per distinguer ncH' uomo la natura 
dairarie. Se quei reconditissimi tempi ci mo- 
strano , per cosi dire , le prime linee dello 
spirito umano , i tempi di mezzana coltura ci 
mostrano il suo ritratto , e quelli di coltura 
massima il suo quadro, e per meglio espri- 
merci, cel mostrano nel posto ch'egli occupa 
nel grau quadro sociale. Ecco a nostro avviso 
con quale ordine studierà la storia chi vuole 
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apprendervi la scienza sublime che ia essa s'in- 
segna , la conoscenza dell uomo. 

Ma se la storia sola è bastante ad insegnar- 
ci a conoscer ruomo , a che altro potrebbero 
giovare i romanzi? — La storia non è fatta per 
tulli gli uomini. La massima parie non ne vede 
altro che la superficie. Tcsliraone gli archeo- 
logi i quali vi assicurano in buona fede che 
Tacilo, PJutareo e Tito Livio a nulla yamb- 
boro , se non si fossero trovati non so in che 
luogo taluni peni di marinò che dicono non 
so che. Testimone quei dottissimi che spendo- 
no il tempo ad assicurarsi se Alessandro mo- 
risse di notte o di giorno.Testimone le cento e 
cento cose patrie ch'oggi si stampano su tutti 
i giornali per non lasciare il mondo ali* oscu- 
ro del nome del pittore che pingCTa a Buffa 
Catalana il quadro che sta appeso fra Vex 
voto della chiesa del Carmine ecce. La storia 
è una serie di effeUi di cui l'uomo volgare, 
dotto od ignorante che sia, non vedrà mai la 
causa, è un orologio chiuso di cui egli avverte 
il movimento senza comprendere chi lo muo- 
Ta. La massima parte degli uomini ha biso- 
gno d'una storia scritta, come vorrebbe Ilel- 
der,sintclicanieute, nella quale si parta dalla 
causa per andare agli eifeiti ; d' una storia 
come r immaginava 1 immenso Vico allorché 
gittava nella Scienza Nuova le fondamenta 
della storia generale ed eterna della specie 
umana, d*una storia che faccia come un oro- 
loffio a seheitto vedere il movimento delle 
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molle interne più cbìaramente di quello degli 
indici eslorìori. La massima parie degli uo- 
mini in somma ha bisogno del romanzo. In 
questo solo essa può apprendere la storia del 
cuore umano , poiché il romanziere il quale 
ha crealo i personaggi, le azioni e le passioni 
de'suoi romapii sa tutto ^uel ehe ti ha metto 
e non lo nasconde ai suoi lettori. E quando il 
romanziere è un Walter-Scott non temo di as- 
serire che la lettura de'snoi romanzi (fuor che 
per gli uomini sommi) è non solo più dilette- 
vole , ma è heo anco più ulile della storia» 

La storia , per fare anche un altro |tara* 
gone» ò il cadavere d'un corpo umano. Il 
romanzo è una statua, un .pezzo di anatomia 
preparato in cera. L'uomo mezzano appren- 
derà sicuramente di anatomia più su quel pez- 
zo in cera che sul cadavere, ma non potrà 
appr(?n(lerne più di quanto T artefice ve ne 
ha mosso. Tanto può bastare a tulli, io diceva, 
fuor che al grand'uomo. Un Cotugno non si 
conleuta delle scoperte degli allii grandi; egli 
vuol veder per esempio che cosa ancor si na- 
sconda sotto Tergano delT udito , e non è sul- 
la cera che dee internare il tuo coltello per 
isvelar gli Jquedoiii. Avvien ristesse dell'islo- 
rìa e* dei romanzo. In Walter-Scott un Mac- 
chiavelli ed un quidam vedrebbero nresso a 
poco ristessa cosa; ma in .Tito Livior 
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AW Egregio Sig* Duca di Cagarono. 
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L ^ A civilli del mondo antico avea s^i- 
to il coreo del sole. Dalle montagne 



azzurre dell'impero celeste era di- 
scesa fino alle sponde nlnoenli del Ganse. 
Dopo di aver elevato il monumento di fu , 
e coronato di moli gigantesche le alture di 
Ambola^ e di Elefanta ^ si rivolgeva a dise- 
gnar;; alcune storie misterioso ne' santuari di 
Meroe, ed a sco!|)irc i geroglifici dell'Asia 
sugli obelischi africani di Tebe. 

La Persia commerciava colle Indio, e ne 
riceveva in compenso le arti, la gonlilezza ed 
il lusso =Alessandro non vi si fece atlendere 
lungamente. Egli entrava trionfante in Per- 
sepolijOnde vendicare la Grecia dell'invasio- 
ue di Serse ; e sembrava voler confondere ne* 
suoi sponsali con Rossana la civiltà deirorien- 
te con quella deiroccidenlc, il passato coll'ay- 
yenire , la gloria e la bravura colla voluttà e 
r amore. 

Ma i suoi discendenti non ereditarono da 

lui , cbe i suoi vizi. Una grand* epoca si av- 
vicinava. 1 destinisi compivano. L'Italia a:n- 
cor messo barbara doveva invadere T Asia ed 
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il mondo per renderlo un giorno virtuoso» in- 
civilito c felice. 

Siila ritornava in lloma colle sue schiere 
vincitrici di Mitridate , e cariche delle spoglie 
de* successori di Dario, e di Alessandro. Si 
videro allora quelle care schiave dell' orien- 
te, quelle vezzose Eteridi , che simili a Deità 
sorridenti, rivelavano colie loro grazie e colla 
loro beltà sovromana a qu e' signori del mon- 
do, staudii di TtClorìe e di ixmquiste» i misteri 
celesti dell* armonia 9 delle arti e deU' amore. 
Esse spargeano di fiorì i loro letti ; inebria- 
yano co* calili , • colle dance le loro cene ; e 
susurravano loro a Tcee bassa , onde conci- 
liarne il sonno, quelle novelle milesiet que* 
racconti portentosi della loro patria tanto sco- 
nosciuta e lontana. 

Pompei avea resìstito a Siila , più che tutto 
il resto della terra. L'orgoglio e la fermezza 
romana si erano infranti contro alle 'sue pic- 
cioli mura difese da un pugno dltaliani ani- 
mali dal desio dell'indipendenza e della glo- 
ria. Si passò astrattati. Pompei restò lihera, 
ma ricevè una guarnigione romana. I com- 
pagni di Siila vi recarono , in vece del ferro 
e del fuoco , il lusso , le ricchezze , ed i molli 
costumi deir Asia. Questa Colonia vi fu rin- 
novala da Angusto ; ed i suoi Teterani reduci 
dalle loro^Titlorìe dell* Oriente, Tennero an- 
ch'essi a dividere co' cittadini di Pompei la 
parte de* tesori , ehe aveano Appartenuto ad 
Antioco 9 e a Cleopatra. Questa seconda in- 
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vasione del Genio greco-orientale in Pompei 
vi dominò fino alla sua distruzione ; e servi, 
quand'essa discese nella tomba, a conservarci 
il risultamcnto di quella civiltà prodigiosa, che 
dovea ben presto dileguarsi dalla terra. 

Io percorreva un giorno Pompei , in com- 
pagnia di alcuni viagi;iatori stranieri. Essi si 
compiaceano di rilevare la somiglianza di 
questa rediviva Città con quelle del Levante, 
che serbano tuttora le loro arti , ed i loro co- 
stomi primieri. Il Cónte di Hibeaopiere 9 ebe 
era giunto poc'ann da Gostantiiiopoli , crede- 
ya rìtroTarsi nel sobborgo di Pera , o dì Ca- 
lata 9 attraversando la strada th* Sepolcri ^ 
einta di sedili , di «olonnetle funebri , e di d- 
pressi. Altri ravvisavano nelle botteghe con 
ampie aperture, quelle di Rodi e di Cipro; 
ne' magazzini del ForOf i Bazar ài Smirne; 
nelle Terme pubbliche e private, i bagni tur- 
chi di Adrianopoli e di Sofia; e nelle strade 
e ne* portici, le fontane, i giardini e le piazze 
di Damasco e del Cairo. 

Noi entrammo nelle abitazioni. Il medico 
d'Ibrahim-Pascià , un italiano, mi faceva os- 
servare , ch'erano divise , come quelle de* 
Musulmani, in due appartamenti; Tuno pel 
padrone , pc'suoi figli, pc' domestici e pe'fo- 
rcslieri , era X atrio degli antichi, il salem-lit 
degli orientali. L'altro, destinato alle donne, 
alla gelosia ed a' piaceri , era V afrodidio de- 
dicato a Venere, o Vharem^ (luogo impene- 
iratUe e saero. ) 
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Feci esegairo In scovcrta d'iin'an'ica casa 
innanzi a quesf illustri stranieri. f/l'^// ia JÌQU- 
ra di rincontro») De' portici (lipinli colie più 
graziose decorazioni vi circondano un giar- 
dinetto di fiori. Un pergolato di viti e di gel- 
somini si elevava nel mesEO, ed ombreggiava 
una tavola rotonda dì marmo ; le 4 colonnet- 
te , che lo sosteneano , figurano a vari colori 
un musaico imitante le squame d' un pesce , 
o piuttosto quelle d*un' antica corazza. Una 
fontana è dipinta di prospetto. Tre piccioli 
piedistalli reggcano innanzi di essa gli ele- 
ganti simulacri, in marmo pcnlelico, d'Erco- 
le , di Apollo e di Flora. Il muro , in fondo, 
rappresenta uccelli , palme , oleandri fioriti » 
ed ornamonli variati e bizarri. 

A' lati del portico sono le stanze di conver- 
sazione e di pranzo ; questa è fregiata di qua- 
dri , che ci offrono gli elementi d' un gran 
convito, pesci , vitelli , frutta d'ogni genere , 
seWaggina, e ricci marini. 

Da quest'abitazione passammo alla strada 
de^ Sepolcri. Erano 225 anni, dacché gli sca- 
vamenti vi erano stali sospesi. Noi volemmo 
penetrare nella casa donde usci quella madre 
infelice , eh' era spirata abbracciando lo sue 
giovani figliuole, e che aveva offerto aFran- 
que il soggetto delki sua ammirabile dipìnta- 
ra. Non mai aperame farono coronate da più 
felice successo. Rinvenimmo 1* ingresso d*un* 
an tica villa) nel cui mezzo 4 colonne rivestite 
di musaici raffiguranti arabeschi, animali e 
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fìgurc soslcncano im pergolato ioDanzi ad una 
fontana. Quest* ultima h anch'essa rioOTerta 
de' più belli musaici, e dà 1* idea d'un padi- 
glione ornato di ricami e di ornamenti squi- 
siti. I gradini , per dove scendeva l'acqua , e 
la Tasca erano ricoverli di marmi stranieri. 

De*pilastrìni con fregi preziosi , su cui pog- 
giavano alcune testo di fauni , di baccanti , e 
d* animali^ racchiudeano dintorno la pergola 
con un cancelletto diM'ato. Un secondo viale 
d'alberi, ed alcune mura rivestile dì verdura 
e di fiori cìngcano no'Tiuatlro lati il giardino. 

Alcune scale menano agli appartamenti , 
ed a' loggiati superiori. Altre porle , altre co- 
lonne , ed altri corridoi , aperti in varie dire- 
zioni , annunziano l'ampiezza e sontuosità di 
questa villa straordinaria. Tutti eravamo in- 
cantati e sorpresi. I lavori meravigliosi de'Sa- 
raccni dell' Alambra e della Zisa, i musaici bi- 
zantini di Salerno , di llavcllo e di Puglia , 
0 quelli cbe ornano le tombe de' Re Norman- 
ni a Palermo sono le copie , ma barbare ed 
infelici di tali opere romane. Queste formano 
un avvenimento nella storia dell'arte, poicbò 
tolgono a'meui tempi la gloria, e l'origina- 
lità del loro stile ; e ci attestano, che nelle 
belle arti tntto^ finanche il gotico, è orientate 
ed antico. Uscimmo infme da questa magione, 
ripetendo il motto scolpito a lettore d'oro sul- 
r ingresso del ^aìaf^ di SAaA-jàUums y nella 
Persia. Se v' ha vn paradiso sulla terra , 
fermati ^ qmato è^desso, C. Bohvgci 
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IL TEMPIO DI S£G£ST£. 

Isolata^ sopra devastate e deserte coUìne^ in 
una contrada oggi àdiitL Barbara per Io squal- 
lore appunto che la ricopre, e per la solitudin e 
(etra che vi regna, presentasi allò sguardo del 
TÌaggìatore T imponente massa del tempio di 
Segeste. Fermo contro Firn perversar de'nem- 
bl e delle procelle , contro il continuo agitarsi 
della natura, contro il genio devastatore delT 
uomo que'maestosi avanzi attestano ad un tem- 
po le pompe del Paganesimo e la potenza e 
civiltà de'remolissimi abitatori della Trinacria. 
Conlcmporanoo dei Dei e dogli Eroi di Omero 
il tempio di Segosle ò tulio quel che rimane 
di unti cillà famosa, è il solo indizio per ri- 
conoscere il luogo che occupava. In questo 
santuario allora venerato, ergovasi la famo- 
sa statua di Diana , elio i Cartaginesi tolsero 
qua! trofeo insigne di vittoria a que'di Segeste 
acquali la rendette generosamente Scipione 
quando distrusse la fiera rivale di Roma, e che 
più tardi il depredatore Proconsolo Verro in- 
volò fra il tumulluare e l'imprecar del popolo. 

Quante memorie non racchiude questa con- 
trada che oggi chiamiam Barbava , e che di- 
ciam bagnata da fiume freddo , e da fiume S. 
Bartolomeo !.*, Una volta irrigavanla il *SV- 
mocnta e lo Scamandro: i Troiani in memo- 
ria della patria infelice averan dato a que'fiu- 
mi nomi celebrati dalla musa di Omero. I 
moderni mutaronli , e n* ebber ragione. 
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AMALFI* 



A ^ MAiiFi vera Gglk dei inessi tempi in 

c^^n se stessa ne riepilogò le vicissitudini^ 
iiSìinrQj) r ardilesia marittima , gli slanci in- 
dustriali, magnanimo pendio yerso la ci- 
viltà. S*raimagiiià un'oceano concitato e fre- 
mente, periglioso per maree devastatrici, pie- 
no (li scogli sirli e latranti carìddi su cui piom- 
ba notte caliginosa e tremenda, e in mezzo 
alle lenebre e alle tempeste si alzi un faro a 
mostrar la via di salvezza ai naufraghi pelle- 
grini. Questa è la immagine di Amalfi, la quale 
circondala una volta da popoli feroci avidi di 
saccheggi e desolazioni, appena svestita delle 
fasce infantili diffuse luce benefica ed avvi- 
vatrice sul buio atroce della ignavia e della 
violenza de'suoi vicini. La sua orìgine è tanto 
oscura quanlo fa brillante il suo progresso. 
L'aspressa dei tempi avea confusa la pirate- 
rìa col traffico: Amalfi concepì T ardimento- 
so e nobile divisamente di sciogliere questo 
gruppo di vizi e virtù , purificò il commercio 
dalTiogombro indigesto dei ladronecci e delle 
violense , e col suo tanto celebre dritto ma- 
•ritlimo si innalzò a legislatrice dei mari 
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A dirìggcre 1* incerto cammino dei noc- 
chieri trepidanti sorge in Amalfi un ingegno 
creatore che inventando la bussola imprime 
un moto novello alla vita commerciale , ag- 
giunge un* altra icintiUa alia indomita spe- 
ranza dell'uomo, rischiara di luce splendi- 
dissima la navigazione , e schiude il varco alle 
seoTerte più vaste ardile e gloriose di cui si 
vantarono i secoli seguenti. Flavio Gioja fu 
il vero precursore di Cristofaro Colombo 9 e 
dì altri audaci e magnanimi viaggiatori. 

Nei secoli X. XI.XII. le navi Amalfitane 
percorreano lutt*i mari allora conosciuti^ ed 
avean luoghi distinti per trafficare in molte 
parli di Scria in Palestina , e nella medesi- 
ma Costantinopoli. Le città più celebri del 
nostro regno , ove Icnean le loro piazze mer- 
cantili furono Napoli Melfi Capua 0 Taranto. 
E chi non ricorda ancora la strepitosa lutla 
religiosa dei discendenti di Agar coi figliuoli 
di Occidente, dei seguaci di Cristo coi disce- 
poli dì Maometto , il conquisto famoso di ter- 
ra santa , le tante guerre combattute col co- 
raggio il più disperato , i fremiti di due reli- 
gioni entrambe tòrtissime di armi ricchesse 
popoli guerrieri ? Gli Amalfitani colle pode- 
rose flotte concorsero potentemente ai trionfi 
di Europa, e se nei traificbi furono emuli dei 
Veneziani, in questi avvenimenti gareggia- 
rono coi signori dell'Adriatico in entusiasmo, 
sforzi nobilissimi , cure perenni , Immenso 
valore. Quando i fratelli di Occidente si uc- 
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cidcnno tra loro , c solFerivano frecklaraenlc 
che i fratelli di Oriente e i pellegrini di terra 
salila fossero travagliali e malconci dagli Ara- 
bi, chi furono se non gli Amallìtani che im- 
petrando dal califfo di Egitto la facoltà di 
poter costruire due chiese presso il S. Sepol- 
cro Vi apersero due Spedali ossia ospisi per 
ricovero dei pellegrini sani e infermi, maschi 
e donne che un santo desio di pietà religiosa 
avea tratti a baciar la tomba del redentore , 
e scìog1ier?i il TOto? Amalfi gloriosa per leg- 
gi marittime traffichi yalore, volle aggiungere 
questa gemma alla sua corona dando orìgine 
al così celebre ordine cavaUeresco, che dopo 
tante YÌcissitudini trofei nomenclature oggi 
di cosi di Malta. 

Si resse primamente a repubblica. TI ii3o 
fu soggiogala da lln<:fi;ioro, e'I ii3I) prosa dai 
Pisani che vi fecero un magniGco bollino delle 
sue lanle ricchezze, e preziosi arredi conqui- 
stali fra l ira dei mari dei venti e degli eserciti, 
con tanti palpiti suilori pazienza e sangue. 

Assorta nel vortice delie sue traversie , sot- 
to il ferreo giogo dei dominatori Normanni , 
la gloria Amalfitana com'era surla precipi- 
tosamente , precipitosamente si ecclissò. In- 
darno oggi tu chiedi in Amalfi 1* industriosa 
ricca e Fervente città dei messi tempi , il suo 
popolo numeroso, i drappi maestosi di Da- 
masco e di Bagdad. Una picciola città che 
gface in una valle circondata da montagne , 
che appena confa a8oo individui la maggior 
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parte poverissimi nei quali or comiDcia a ri- 
destarsi il sacro fuoco delle arti, senza terre- 
no coltivabile non ti presenta lo spettacolo il 
più miserevole se si paragona colla magnifi- 
cenza dei secoli di mezzo , e collo splendore 
delle sue rimembranze? Eppure queste mura 
cadenti ove giganteggia 1* inerzia, questi luri- 
di viali ove passeggia Jo squallore videro quel 
sole beato cne irraggiava la città deirardimen- 
10 marittìmOjUdìroDo il susurrar dei zeffiri ehe 
beveano le aure balsamiche de* suoi aranci. 
Amalfi non è più che neUa sua cattedrale. 

Questa basìlica dedicata a S. Andrea Apo- 
stolo è dì straordinaria architettura, ha lun- 
ga scalinata di piperno , sul cui pianerottolo 
innalzasi un'atrio decoralo da bizzarre co- 
struzioni semìgotiche , che poggiasi sopra co- 
lonne di stile diverso. Si entra nel tempio 
per quattro porte che menano ad altrettante 
navi a croce greca che ti presentano una 
veduta magnifica e bella, Laporta maggiore 
si dislingue fra le altre: le sue valve son di 
bronzo, c credonsi lavoro dì Grecia nel X 
secolo. Un cronista Cassiiiese ci ramiiienla 
che servi di modello alla famosa porla del 
monastero di Monlecasiuo. La nave di mozzo 
contiene i8 pilastri di marino: la soffilla è do- 
rata con intagli assai belli sopra il legno , e 
la pila del baltislerio ò di porfido. In un sol- 
terraneo mausoleo scrbausi ancora le ossa 
dcir apostolo S. Andrea con modesta magni- 
ficenza e divota venerazione. Accanto alla 
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cliiosa , sulla parte sinistra crgcsi T altissimo 
campanile la cui cima è cinta da picciole tor- 
ri, e termina in cupola con lanterna. 
Ecco Amalfi antica c moderna 111 

Cadono le città cadono i regni 

E Tuom d'esser mortai par che si sdegni. 

VlHGElfZO liOMOlf AGO 



LA PARTENZA DEL GOSCBITTO, 



Ve* come al suon de'bellici slromenli 
Vanno dal patrio suol lungi i coscritti 9 
De' perigli futuri e de' conflitti 
Trepido il core e pavide le menti. 
' Piange il buon Toniotto , e in duri accenti 
Va lamentando i desolanti dritti. 
Piange Maria, che da' crudeli editti 
Vede della sua gioia i di già spentì. 

Oh povero Coscrìtto I Invan l'Onore 
Di vaghi sogni 1* anima t* inonda, 
Invan la Gloria ti favella al core. 

Te ricco de* suoi doni ; a te gioconda 
Faccia la vita il Dio dell* armi— 'Amore 
Fia eh* ogni ben per te nel duol confonda. 

G. A. L. 
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m PEBICOLO. 




TJn nume un nume mi fu scudo : io ¥lvO| 
Io spiro ancora^ ancor favello ^ ancwRi 
Ai rai del sol mi accendo e mi rìnfiranco 
Sol per opra di un nume. Ahi quale^ ahi ^pianta 
Mole di tema mi premeal Ne l'etra 
Rapida spessa si accendea tonando 
La fol^^oro del cicl. Vidi il sanguigno 
Suo guizzo intorno a me. La morte armata 
Di fiamme mi cingca : fulmini al fianco 
Fulmini al tergo mi gtrideano e in fronte* 
E muggla la bufèra, e in un torrente 
Di luce spaventevole sospìnto 
Mi rapla , mi volgea , toglicami al coro 
La lena^ il moto al piè^ la voce al labbro 9 
A la mente il penserò, ed al pensiero 
La cura; e immoto e irreseluto e spentof 
Solo nel senso del terror vivea. 
Ma dal fragor che mi stordia , da l'affa 
Turbinosa voragine, da l'ime 
Fauci di morte ^ qual virtude ignota 
Mi trasse al di? Fu del materno pianto 
Opra pietosa? 0 in qnell* istante oraTi 
Per me tu che di amor più che di sangue 
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Suora a me sei? lo che prostrata ofl;nora 
A lei che in cielo ò dea^ spesso ne infiori 
La santa immago, innanzi a cui perenne 
Fiammella splende di tua mano accesa? 



Fu di tenero cor prego gentile^ 
Fervido voto? o dd mio Genio il hraceio 

Invisibil pugnò? No: prego amico 
Non fu , chè nullo antiveSea periglio 
Per me chi mi ama; e debellar gl'irati 
Nembi il mio Genio non pelea che meco 
Non è da eh* io son da me stesso in bando. 
Un dio fu dun^e un dio che da superno 
Seggio disceso a la feral saetta 
L'ali accese tarpò ^ che di adamante 
Uno scudo opponca su cui la punta 
Pcrdeano i dardi igniferi di morte. 
O miracol gentil I sparre il periglio ^ 
Sparve l' errar che mi striugea con eaaol 
Tarò ringìoria del destin che scum 
Nò tempestosa mcn m'infuria intorno. 
Ma fra lanl'ira ancor voce non odo 
Di un dio presento, che la man mi porga 
Serenando la fosca «nra che fura 
A Talma mia par de la speme il raggio. 

Tergi il pianta, o celeste Angiol & amore 
Clic UIC con tutto il mio dolor funesto 
Tra la pietà de le tue braccia accogli : 
E meeo al cicl the ancor per te mi serba 
Alza nn carme pietoso. Esgnui -eoncordi 
De le nostre concordi alme |^ accenti. 
Fervidi ni par del nostro amoT^ soavi 
Come il scrcn che or rabbellisce il ciclo, . : 
Come il scrcn che o te rischiara i lumi. 
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PIAZZA W S. MARCO IN VENEZIA. 



L'alma Vinegia, che in iranquiUo mare 
1 Curvitti specchiai ma vergendo mtda 
1 insegna regtU la fronte altera 

Tt Con ambe mani ajjf( rras i , e riversa 
> Sugli occhi meitt la scomposta chioma- 




A piazza (li S. Marco in Venezia pre- 
senta allo sguardo ed alla mente 
delio spettatore uno dei più belli e 
^ T grandiosi quadri di città che sia in 
tutta ritalia ; e massime in (jnei che vi arriva dalla 
parto occidentale non può non destare, misto ad un 
sentimento d'involontaria ammirazione, una voluttà 
ed un piacere indicibile. Ila forma quella piazza di 
un TCttoDf^lo oblungo , il miai cinto da tre lati di 
jrrandiosi e svariati cdifizl,]ka di fronte il macini nco 
Tempio di S. Marco col campanile con l'alta Torre 
e con parte del Palazzo Ducalo c della Libreria— 
Non è (lucila Torre una delle più grandi d'Euro- 
pa ; ma comechè iW n deva sopra un paese piano 
sorgente appena dalle lagune, assume un&appa- 
venia sublime e maestosa. Non ò quella Piana nn^ 
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delle più ipandi e spazioso d' Italia ; ma a veder 
miegli edi&l tutti riochi di marmorei ornamenti, 
aiscgnati dal Palladio ^ dallo Scamozzi e dal San- 

soTÌno ; ma al pensar che quello spazio occupato 
dalle fabbriche ù una con({iiista clelPiiomo sul ma- 
re ; ma al riiletterc ai generosi fatti avvenuti in 
(|uel luogo , chi non vorrebbe dirla la più cospi- 
cua ed imponente delle Piazze ? La Chiesa sopra- 
tutto che ti vedi sorger di fronte ha un carattere 
veramente singolare c piacevole ^ e ti presenta un 
bellissimo esempio di barbarica magnihrcnza. Im- 
perocché quelle quattro cupole che si elevano sul 
rabescato tetto ^ quétle decorazioni e que' ghirigori 
che corrono per tutte le parti 4el Tempio, quelle 
colonnette svelte e leggiero , quei minutissimi mu- 
saici, quelle massicce porte, quelle mille statue ... 
tutto ciò dà ai Tempio una somiglianza sì forte di 
Pagoda Indiana^ e di Mosi^a Suracena che ti fa 
sembrare di trovarti non sulle terre Italiane^ ma 
sulle sponde del Gange^ o sulle coste (u^I Bosforo. 
Sorgeva quella Chiesa sul cominciar del IX secolo 
bella della pietà del popolo , ed augusta de' trofei 
delio sue vittorie; e le tante couquisle de' Veneti in 
Oriente nei secoli che seguirono, ognor nuore ric- 
chezze e nuovi ornamenti a quel Tempio del loro 
Protettore andarono aggiungendo. E tra que' tro- 
fei dimenticar non si vogliono i quattro cavalli di 
bronzo, opera del Greco Lisippo, che i Uomani an- 
darono a prendere in Grecia; che Costantino recò 
indi a Bisanzio ; che i Veneziani trasportarono su 
questa Piazza; che Napoleone fece condurre a Pa« 
rigi ; e che al gran Canova deb!)oiio il loro ritorno 
sulla Piazza di S. Marco. Son Cavalli assai vecebi^ 
che han viaggiato mezzo mondo^ che non haa mai 
sofferto freno ^ o briglie^ che hanno intese tutte le 
liogue antiche e meoerne^ e che potrebbefo^ se si 
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sapessero interrogare^ raccontar la storia della 
grandezza e della decadenza di vari Imperi famosi. 

l\Ia quanti pensieri s'affollano alla niente di quei 
che traversa la Piazza di S. Marco! Il centro del 
moto^ la sede della vita dfona poesente Repabblica, 
il gran mercato di Buropa per più che otto secoli^ 
il misterioso recesso del tempio del Dio Piacere, 
la scena di mille tenebrosi intrighi e cupe fraudi, e 
di mille gesta magnanime e generose ; T arena del- 
le ambiziose gare de' Signori, il teatro delle dTili 
perturbazioni del popolo. Qui furono celebrali tutti 
1 trionfi ( e tanti ne ricorda la storia ai degeneri 
abitanti dello Lacune 1 ) della Veneta Repubblica. 
Q lì si compirono per tanti secoli quelle religiose e 

Suiiticlic cerimonie^ che si fortemente alle grao" 
ezze dello stato influirono. Qui in ogni anno il 
Patriarca d'Aquileia ed i suoi dodici Canonici man> 
davano il bue e i dodici maiali, consueto tributo al- 
l' allegria del popolo. Qui convenivano , e vnfi^liis- 
sima mostra di se facevano i mercatanti Slavi ^ Po- 
lacchi^ Persiani^ Greci^ Turchi^ Ebrei, ciascuno 
col suo abito nazionale, con la tua particolare ac- 
coDciatara, colla sua speciale fisonomia. Qoi le fe* 
sto, i giuochi, gli amori, i piaceri d*ogni genere ; 
la caccia del tauro, le maschere del Carnovale, le 
funzioni delle Regale. Qui i grandi esempi del ri- 
gor delle Leg^ e della severità dei Magistrati , e 
qui ftt esposto li cadavere del Falliero , e corse il 
sangue del Foscherini. Odio e amore^ vizio e virtù, 
gioia e dolore qui si successero per quattordici se- 
coli 



L'é cbe quella gente^la quale innalzò gli edifizi 
clie tu osservi resistette a Pipino, battette Roberto 
Guiscardo, mandò trecento vascelli alla guerra di 








Digitized by Google 






Terra Santa , conquistò Tiro, c ne nssiinsc tutta 1* 
antica possanza. Con([uistò Zara;, c foce sua la Dal- 
mazia, l'Istria c la ScUiavonia; battette i Pisani, si 
fece padroaa dell' Impero che fondò Costantino , 
riempi il mondo del suo ttome,cuopri il mare delle 
sue UoUe,si fece tributari tatti gli stati del mondo. 
In quoFta piazza di S. Marco Tenne con solenne pom- 
pa accolto il Benefattore dell' unian frenerò Ales- 
sandro III.*, e <\uì vide umiliar^lisì ai piodi l'iroso 
Barbarossa. Fu tremenda^ è Ycro, la sconfìtta Uc* 
Veneti nella prime guerra con GenoT*; chè Lembo 
Dona mandò loro sottacqua 8$ calee, e tolse alla 
Repubblica 16000 combattenti. Ma non Todi, cin- 
quaiil'anni dopo, accorrer su questa Piazza il po- 
polo che esulta di pìoia alla novella della vittoria 
della Cliio^gia ; e che già medita e va divisando la 
conquista della Marca Trìvigiana? Venne poi la 
guerra dì Cipro che diede un nuovo vegno alla Re- 
pubblica, e l'assedio di Ne^roponle, che arrecò su 
questa Piazza K? feste della vittoria, e quelle della 
pace col Turco. Delle mille polititlic negoziazioni, 
della Cambrese Lega, delle mille rinascenti con- 
tese tra Carlo , Francesco c Solimano^ della na- 
yalc guerra che nelle acque di Lepanto ebbe fine , 
tu trovi su questa piana i ricocdi. E qui venne e 
fu dal popolo con immensa gioia accolto il buono 
Errico di Francia, che il suo nome \ollc scrivere 
nel Liùro d'uovo della Veneta Signoria. E di qui 
partirono accompagnati dalle acclamazioni del po- 
polo, animati dalla voce del Doge e de' Senatori, 
benedetti dalle preci de* Patriarchi i Morosini , ì 
Dandolo, i Mocenigo, i Grimoni e tutti quei mille 
Duci, e soldati della guerra di Candia. Qui i trion- 
fi e lo vittorie fur celebrati : qui le sconfitto furon 
compiante dello Orientali battaglie: (|ui lo private 
sostanze fur liberamente dai cittadini alle pabbli- 
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che congiunte^ nei tcm^i caiamitosi delio Stato. 
— E 8u questa Piazza^ iimaiixi questa Chiflca, ai 
piedi di questa Torre ^ sotto questi Portici II di 3o 
aprile 1797 , se in foni stato in Venezia ^ e verso 
sera fossi venuto a respirare la fresca hrczzolina 
della Laguna;, oh tu ti saresti trovalo jier certo ad 
un funesto spettacolo! L'ultima ora di Venezia era 
suonata; chiamaTadla i Barbari all'ultimo stermi- 
nio ; e l'antica dominatrice dell'Adria traOTagli 
ultimi aneliti. Al suono delle solite campane, con- 
Tocati eransi i Senatori in Consiglio, per dcliherare 
sulla sorte dello Stato ; e per Tederò se mezzo al- 
cuno trovare ancor si potesse clie la causa deirìn- 
Docensa disarmata trionfar facesse su quella dell' 
ambizione^ c della cupidità degli arroganti conqui- 
statori. Ma l'invino Pesaro inutilmente con la so- 
nora voce pei generosi partiti tuonando orava ;chè 
quella Yocc sen/a eco pcrdevasi per le sale del con- 
siglio; ed al povero Doge le scariche de'caDooiii 
Francesi le deliberazioni del tranquillo animo for- 
temente turbavano. Mesto ^ scuorafo, timoroso e 
del suo destino incerto agi lavasi^ 0 per la Piazza, 
epe' portici agiravasi il popolo Veneziano. Il bel 
sereno delle notti delle Lagune era sparito ; neri 
nuvoloni 1* argentea faccia della luna arean co- 
perte , e la voce dei gondolieri trista era e querula 
come il loro animo. Oh quanto era allor diversa 
Venezia, e quanto era cangiata dai tempi nei quali 
il vecchio cieco del Dandolo^ a mille pericoli espo- 
nendosi > Costantinopoli bUx^Tal Ma a che arre- 
starci su quella terribile notte> che senza orrore 
ricordare non si può ? Non vedi tu su questa Piaz- 
za i soldati Francesi ? INon vedi tu su questa Piazza 
il Libro d'oro dello St ilo, che di tanti nomi per 
virtù pregiati il ricordo serbava per man del car- 
nefiee bucdarsi; ed al Leon di S. Marco che rag- 
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giti più non mandava^ uasrjlrena leggenda appic- 
carsi sull'antico scudo intemerato? Non odi le ibri- 
da de' poveri Veneziani che gii antichi cavalli di 
Lif^ipT^o partir vedevano dal loro augusto Tempio^ 
per girsene Dio sa a ^uale strano viaggio ? .... 



Ymmi^ con la sua 

culla nelle Lagune dell'adriatico , con le sue istitu- 
zioni civili misteriose , con le sue conquiste orien- 
tali, col suo commercio armato^ coi suoi singolari 
costumi , e col suo regime inquisitoriale somiglia 
assai ad uno di que* tanti Gotici monninMiti metà 
Arabie metà Cristiani^ de'quali non sipoò di cer- 
to conoscer l'origine, e la fine antiveder non si può. 
Bene fu chiamata V Alambra della storia; ma me- 
glio che storia, io la direi il Romanzo del Medio 
Evo \ 0 quando io leggo fl Nanani , il Parata ad il 
Darù, a me pare veramente di udire un di quei tanti 
racconti favolosi dell' Oriente , ne' quali le meravi- 
glie succedono senza interruzione alle meraviglie, 
finoaciiè i palagi, i templi , gli croi e le pompe', tut- 
to scompaia per virtù dello stesso incantesimo che 
creati li area e tatto crolli nel silentioso abisso dèi- 
Toccano. E cod questa ragiaa de'mari è caollata, 
e cosi s' è per sempre scmmersa con le sue glorie 
sotto le ac({ue taciturne delle sue lagune; lasciando 
ai posteri la cura d'evocar con nuovo incantesimo, 
lo m<»uoric della sua potenza. Vicu lo straniero a 
ricercar Yeneiia nelle sue rovine ; ed ogni passo 
die risuona sul pavimento , ogni erha che cresce 
sulle dirute mura, ogni pielni che cade da' vecchi 
palagi sveglia nel suo animo un sentimento di mi- 
sterioso timore, ed un viluppo confuso [e sfoimalo 
d'immagini di gloria, di voluttà, di compassione, 
d'invidia JiSvWmeinrero e mofittereleè l^àtopres- 
sione che frodÉaeiaglWPst tfmiliifem che sorge 
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dal nulla ^ si elera, divien gigante^ e poi.*«».C poi 
dopo un po' di rumore ed un po* di polvere . ricade 
nel nulla. Ma dal nulla risorge, e più stupendo quel- 
l'Impero addiviene agli occhi della mente dell' os- 
servatore; «Ibrchè qiSski dalla storia ricerca le an- 
tiche ^rie delle genti che sparrero .E se noi credit 
ya pure a muovere il passo per quella famosa Piazza 
di S. Marco, sali quella Torre , agirati per que'por- 
tici, entra pure in quel Tempio; e quella Piazza ^ 
quella Torre^ que' Portici e quel Tempio ti raccon- 
terarono gloriosi^ e lamenteroli storie, e più gran- 
de forse e dolce a) udire il nome dU Yenmia «1 tao 
orecchio imuio» 



Giunm Aurelio Ladbu 
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La battaglia ò ornai cessata..* 
Sovra il campo del dolore 
Colla faccia scolorata 
Gionse Tud^I dd Signore 
Ne la mischia orrenda e fera 
Corse invali tra schiera e 
Or eh* è spenta nel terrofe 
Ei li guida la pietà. 

La battaglia è ornai cessata. 
Una nube scura scura 
Vedi in aria sollcTata <-* 
Tutta è sangue la pianura; 
E tra *1 sangue in varie guise 
Armi infrante , salme uccise» 
E i trofei della sventura 
Ne l'orrenda maestà. 

Dove sono i mille forti 
D'una terra sì temuta 1 
Ov'è il Duce che gli ha scorti 
A la pugna non creduta I 
Tutti spenti . . . ei s' è nascoso 
Ne r esigilo tempestoso.. • 
Oy*è r aquila 1 è caduta... 
Il Signor la folmind. 
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AI merigìo un suon di tromba 
Eccheggìava a la montagna*. • 
Il silenzio della tomba 
Al tramoDio or 8* accompagna! 
Tetro immenso insangumato 
Un sepolcro scoperchiato 
La vastissima campagna . 
Tulla intorno divenlò. 
Come il genio degli avelli, 
Taciturno a passo lento 
Fra' Irafitli suoi fratelli , 
Fra le scene di spavento, 
Scalzo inerme polveroso 
Nudo il capo , un generoso 
Che pugnò nel gran cimento 
Venne in cima a un colle, e sta.«« 
Su la manca appoggia il viso 
Dove morta è la speranza... 
Ve' di sangue ò ancora intriso; 
Giuso, intorno, in lontananza 
Si dischiera innanzi al forte 
Lo spettacolo di morte , 
Ove il raggio che gli avanza 
Scarso il sol mandando va. 
Ah leggete su quel ciglio 
Come l'anima è commossal.. 
Dopo l'ora del periglio 
Tra la poWere scommossa 
Tra' rottami e Tarmi involti 
Tra*cadaTeri insepolti, 
Di sua man cavò la fossa 
Agli amici che trovò. 
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Le lor madri erto lontane 
Ne le case abbandonate , 
Forse ergendo le klane 
Presso a Tare tupptieale 
Fra le stragi spaventose 
Non accorsero le spose, 
A lo (tolci fidanzate 
Il pudore Io vietò» 

Se riutrepido non era. 

Ne avria fallo un pasto atroce 
Qualche belva uscita a sera 
Con 1* arligUo suo feroce 
Ora ollenncro ricetto 
Nel terreno b<»nedotlo 
Dal potrr di quella croce » 
Dal valore e T amistà. 

Su... 1H>1 suol de le ballaglie 
Act oi l oto o sconsola' 0 
Colle funebri giainagUe 
Con le cliiomc scarmigliate... 
Sorga l'alba o manchi il sole 
Ove sia r u( cisa prole 
Spose acnanli ricercale... 
Quella cioce ve'l dirà — 

E tu in mezzo a tanta pietà 
0 guerrier che vai pensaudo?.. 
Qi:clia lagrima segreta 
A che fiero vai frenando 1 
Non pugnasti da liouo 
Ne forribilc tenzone! 
lìcito il tuo , r avverso brando 
Forse aperto il seo non t*hal 
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0 il fantasma della gloria 
Erra ancor fra' sensi smorti i 
Ah non è già la vittoria 
È l valor che onora i forti: 
E la stella eh' hai sul core 
È baltesmo di valore, 
Le ferite che sopporti 
Fanno onor l'avversità. 

Toma a' campi a cui ti tolse 
Il comando d'un potente: 
LMncanteiimo si sdoUe 
Ne r oceano fìremente... 
Ve* la madre come afflitta 
Su la soglia derelitta 
Chiede al padre tuo cadente 
Quando il figlio arriverà I 

Torna ai palpiti agli amplessi 
Toma al bacio repl'calo 
Di color che genuflessi 
Ilan co*prieghi il ciel stancalo — 
Non m' ascolta — ogn' altro aifetto 
È silente nel suo petto... 
Cadde l' aquila — il soldato 
Dove è morta morirà. 
Addio patria addio trofei 
Conquistati in ogni terra, 
Addio Duce ovunque sei t 
Addio fulmine di guerra... 
Non vedrò più le nandiere 
Sventolar di nostre schiere, 
Non il canto che disserra 
Il guerrier che trionfò.-— 
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Addio I già la notte imma 
L'ampio Telo in del dittile.. • 
Non uscir, t* ascondi o luna 
Usa al quadro d'altre imprese — 
Guarda — un aquila ha liaciala**. 
Già una fossa è preparata-* 
li sepolcro d'un francese 
È il terreno ote pugnò. 
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DI UNA MEDAGLU IiS£DITA 
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DiiL COKTC DI LEV08. 




Q ^ visDO dopo la distruzione della easa 

' cadde questo nostro re- 

l^ii^ goo in potere degli Spagpiioli , da 
ìnflnite sventure come c noto fu esso combat- 
tuto , perciocché ridotto alla dura condìzion 
di provincia venne retto da ministri che il 
Sovrano con presso che l'intero regio poterò 
mandava a tener tra noi le sue veci. I quali 
per essere naturalmente superbi , e il popolo 
e la nobiltà dispregiavano, e in luogo di por- 
ro ogni loro studio a render felice la nazione 
ad essi afCdata , erano solo intenti ad arric- 
chirsi e procacciarsi il favore della Corte sa- 
ziando le avide sue voglie. Ma ve ne ebbero 
alcuni pochi tra questi che fedelmente adem- 

J>irono i loro doveri: nel novero dei quali è 
orse da riporre innansi ogai altro D. Pieftro 
Femandes de Castro conte di Lemoe da Fi* 
lippe III nel 1610 destinato a quest'ufficio, 
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di eoi inlendiuDO qui alquanto discorrere per 
aver rinvenuta una medaglia coniata in onor 
suo elle a tutti finora lembraoi eiMre rimasta 

ignota. 

La costui venuta grande allegrezza ingene- 
rò ne' Napoletani, come quelli che ricorda* 
Toli della giuitiiia ed amorevolezza con che 
erano stati gofemati dal padre e dal fratello 
di lui})ion minore felicità si attendevano sotto 
il tuo viccregnato: e neUe loro speranze non 
rimasero delusi , avendo il Conte di Lemos 
tutte le parti empiute di un buono e savio 
reggitore. Ritrovò egli il regno a tale termine 
ridotto di miseria che non più si soddisfaceva- 
no i creditori della nazione , nè gli stipendi si 
pagavano alla soldatesca ed ai civili ufEciali|, 
ì quali in vari modi di ciò si rivalevano sulle 
sostanze de*pnciCci cittadini. Sicché per ogni 
dove altro che lamenti non si udivano , ed 
estreme necessità. Sopra tutto poi forte strin- 
geva il cuore ad ognuno il non vedere come 
potersi ad un tanto male apportar rimediò, 
e si teneva per indubitato che fra non molto 
doir universale disperazione grandissimi di- 
sordini sarebbero nati. Ma egli con subito ri- 
paro cessò dal nostro paese siffatte sventure ; 
e non solo rimise queir enorme mancamento 
che vi era tra T entrata e le spese dello sla- 
to, ma provvide in modo che quella di mollo 
queste avanzasse. Epperò fu goduta in quel 
tempo grandissima abbondanza senza che par- 
te aicona fosse venduta del pubblico patri- 
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rnoniO) o imposte foBseco nuove graTene. Il 
che parve piuttosto miraoolo che opera uma- 
na : ed in vero comunemente giudicasi che 
se più. a lunoo qaest* ottimo ministro fosse 

rimasto in ufiocio , o almeno non avessero i 
suoi successori distrutto il bene da lui fallo , 
non avrebbero in successo di tempo queste 
belle province sofferti tulli quei mali da cui 
furono poi oppresse. La qual cosa essendo 
stata preveduta , fu dai deputati della Città , 
del Baronaggio e del Regno con grande istan- 
za pregato il re di approvare quanto il Conte 
di Lemos aveva operaio, e di comandare che 
senza sovrano ordine gli altri Yicerò non po- 
tessero alterarlo. - 

Qudlo die dopo db toma a eoa mag|;ier 
gloria ed onora, a. che glimìamò dovem in 
particolar jnodo jioiara., pevocehè per non 
essere infiniti volentieri ne passeremo di tutte 
quante le altre opere di lui mcriicvoU di lode, 
è il non essere egli stato alia Ito bramoso di 
ammassar ricchezze, e l'aTere protetto i sta- 
di ed i loro cultori. ' 

Della prima bielle quali sue vlrlù possono 
fare indubitata fede questi soli fatti. Neli6i i 
generosamente egli si negò di accettare un 
donativo che i Baroni del regno gli volevano 
offrire : onde essi per farlo consentire dovet- 
tero pregare il Re che glielo comandasse. Si- 
milmente nel iG il} il Baronaggio fece un'al- 
tro donativo alla Conlessa di Lemos , ed ella 
lo accettò, non già per comprar terre o don* 
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neschi ornamenti , ma per iavertirlo in opere 
pie ed edificare un tempio. 

E tao lo poi fu il favore da esso lui accor- 
dato agli studi che per non dire altro meritò 
dal Tiraboschi il glorioso titolo di zelante e 
splendido loro protettore , e dal Siguorelli fu 
avuto per il primo e loro principale ristorato- 
re tra noi. Perciocché egli che aveva afleso 
alle lettere ed alle scienze nell'Università di 
Salamanca , non solo amò di coltivarle ^ ma 
onorò eziandio e protesse i dotti e valorori uo- 
mini. Onde venne ascritto alla nostra Acca- 
demia degli Osiosi, neUa ^ale più voHe si 
portò a leggere alcuni suoi componimenti e 
particolarmente una commedia cui grandi ap- 
plausi furon fatti. 

Deir aperta e solenne sua protezione e del- 
la sua larghezza goderono gli elTetti ì fratelli 
Argensola che seco di Spagna condusse in 
Napoli ed uno de' quali a sua istanza scrisse la 
storia della conquista delle Molueclie, il Vil- 
Icgas , il Saavedra-Faxardo, Vimmorlale Cer- 
vantes ed altri molti , i quali rimasero ai po- 
steri perpetuo toslimonio dei ricevuti benefici 
con l'intitolare a lui le opere loro. Ma niuno 
però sì celebre ha reso il nome del Conte di 
Lemos , come Fautore del Don Chisciotte, il 
quale presso a morte, dolente di non poterlo 
rivedere, e volendogli mostrare quanto di lui 
fosse devoto , scrìsse^li la dedica del suo ro- 
manzo: I travagli dt Persile e Sigismondo ^ 
che, al dire di uno scrittore della vi^ del Ger- 
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vanles, è il più nobile e sincero tributo di os- 
sequio che la beneficenza di un grande abbia 
dalle lettere riceTuto. Ne a dò solamente egli 
si tenne , ma volle un illustre monumento di 
questo suo faYore lasciare alla città di Napo- 
li , dappoicbi , yedoido oon quanto poco suo 
decoro l' Unìversilà stanziava nell'atrio della 
chiesa di S.Domenico Maggiore, innalzò quel 
magnifico edificio fuori Porta Costantinopoli 
Tolgannente aneor detto degli Studi, oye essa 
con solenne cerimonia venne trasportata, fece 
molti savi ordinamenti perchè fosse la stessa 
ben regolala in appresso , od aveva in animo 
di ordinare una pubblica libreria e cbiamare 
i primi c più famosi professori d'Italia ad am- 
maestrarvi la gioventù. 

Tutte queste virtù dovettero necessariamen- 
te attirargli l'amore e la riverenza dei Napole- 
tani: c non deve quindi alcuno prender mara- 
viglia, che niun Yicerò quanto lui fosse stato 
da essi onorato. Al suo giungere principal- 
mente nel regno, Giulio Cesare Capaccio ce- 
lebre istorico gli scrisse un panegirica ; diè 
già si conoscea lui essere un valoroso solda- 
to , un Ssdele amministratore ed un uora giu- 
sto e prudente: e quando scorsi sei anni ^ fu 
dal Re richiamato ed innalzato alla carica di 
Presidente del Consìglio dltalia, il Marchese 
di Cusano Garda Barionuevo un altro panegi- 
rico gli scrìsse. che è a nostro credere affatto 
singolare. Perchè questo autore volendo che 
la sua opera fosse dettala in uno stile nuovo e 
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sublime, trasse dagli scriUori latini le senten^ 
ze e gl'interi perìodi, e ne formò un centone, 
che non poco sazievole riesce a chi , non di- 
ciamo tulto^ma qualcbe pagina soltanto amas- 
se di leggerne. Ed oltre a ciò gli fu coniata 
una bella ed onorevole medaglia in rame di 
mezzana grandezza , che ha nel diritto la sua 
effigie con l' iscrizione Dornimis. PETRus. 
FERnandez. E. CJStvo. LEMENaiurn, CO- 
Mes.PRORex.NEJPolitaìiiis.c col millesi- 
mo 1616; e nel cui verso evvi rappresentala la 
veduta di ISapoli presa dal mare con l'iscrizio- 
ne RESTITUTORI, INCOMPARABILI. 
La (^uale medaglia ercdiamo senza dubbio, es- 
sere rarissima , e ci pare che nessuno ancora 
rabbia osservata. Onde FaveriajilroTata ne 
ha indotti a dettar queste poche parole, per- 
chè ci siamo avrisatt non ooTcr essere del tut- 
to dispregevole questa notiaa per i curiosi di 
siffatte cose , e non dover andare dispersa la 
memoria di un nobil atto di gratitudme reso 
dai nostri maggiori al Conte di Lemos per gì* 
innumerevoli benefid da lui ricevuti. 
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IL TEMPIO DI GIOVE OLLMPICO 
In A61IIGENTI. 




LLOBQUANDO la Grecia alFapice 
penrenutadelftiosi^IeDdore in- 
nalzava a Giove Olimpico i fa- 
f ? migerati tempi di Elide e di Ate- 
ne,le città dellaSicilia^non meno delle Ellene 
citUi ponenti e civili , vollero con quelle ri- 
valizzare in magnificenza ed in pietà. Quindi 
Siracusa il superbo monumento ergeva domi- 
natore del porlo e della città; Selinunta dedi- 
cava al padre degli uomini e de' Dei un tem- 
pio i di cui avanzi con le imponenti loro masse 
in dubitanza ne adducono se tanto possa dalle 
umane forze aspettarsi ; ed Agrigenti opera 
tale imprendeva che per vastità di piano, per 
arditezza di costruzione, e per nuovo straor- 
dinario colleganicnlo dell' architellonica arte 
con la statuaria , tutte sorpassar dovesse le 
opere stupende di quoll' epoca portentosa, 
Surse di falli un tempio a niuno secondo , e 
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le gcnli di lontane terre tratte dalla fama , 
correvano a visitarlo, e stupefatte, /ewjoio de 
Giganti V appellavano , tra il perchè opera 
quasi sopra umana a reputarla furono indot- 
te , e perchè le coloisali figure che la inter- 
na decorazione costituivano, dì giganti a?ean 
forme e proporzioni. 

Pure il tempo , le conTolnoni della natura, 
e quel che è più , la deyasCatrìoe mano dell* 
uomo quelle famose opere distrussero, e Tetà 
moderna in mezzo alle tenebre che addensò 
la barbarie su questa classica terra, a stento 
rioTenir può le tràcce di quelle costruzioni 
che l'uomo credette in etemo durature. H 
magnifico tempio de* Giganti presentava, po- 
chi anni or sono, un'ammasso informe in- 
terminabile di rottami , che dubbiosa lasda- 
van l'esistenza delle tante meraviglie di esso 
narrate da Dìodoro e da Fazello. IMa i sca- 
vamenti praticati, il riordinamento de' pezzi 
dì colonne e di colossali figure in quel muc- 
chio di rovine rinvenuti, ben confermano la 
fama di quelle stupende creazioni dell' uomo, 
e lo stato di grandezza , di potenza e di civil- 
tà ci additano , cui agli avi nostri fu dato di 

pervenire Oh! come eloquente sarebbe il 

tetro silenzio di quelle maestose rovine per 
chi con senno fissar vi volesse per poco lo 
sguardo e la mente 111 

C. F. 
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LA FAMIGLIA DESOLATA. 



Dkll' Italia anch'esso c figlio 
C'ò fratello di svcnUirn ; 
Infelice! in crudo esiglio 
Trae i giorni del vigor: 
Ei nel duol la vita dura 
Ma la patria à sempre in cor, 

E pur seco trasse al bando 
1 tre figli e la sua sposa , 
E lì nutre mendicando , 
Chiede il pane allo strauier; 
Ma, mcmorta dolorosa ^ 
Sempre Italia à nel pensier. 

Ora infermo in umil tetto 
Fra le braccia dell'amata 
De' tre figli nell'aspetto 
Vede il pianto e lo squallor; 
E queir alma contristata 
Un presagio opprime allor* 
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Ah!- chi fia ebe lor dimane 
Dalle ciglia terga il pianto ; 
Ah! chi fiacbe rechi il pane 
Alla sposa , ai figli , a mei 
Li Teàrò cadérmi accanto. 
Chieder pane, e pan non Vè. 

Carlo intanto il folto scarno 
Posa al padre sui ginocchi , 
Giunio il guarda e'i chiama indarno 9 
Che impietroUo il rio martor , 
Piange Albina , e agli atti ag^i occhi 
Sembra il genio del dolor. 

La mestissima Glicera 
Regge sola a tanto orrore » 
Una ferfida preghiera 
Dal suo cuor i' innalsa al ciel. 
Era bella— 'or sembra im fiore 
Che s'inconra snllo steh 

E la prece sua fu accolla , 
Gbè de' mesti è padre Iddio. 
Un corriere a briglia sciolta 
Già un editlo a lui recò — 
Fu compiuto il suo desio 
Alia patria alfin tornò. 

P. Emilio Lavbia 
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L'ULTIMO D£GLI ABENSmGL 





CCORDATE una lagrima e un so- 
spiro all'infelice che nato sotto 
il cielo ardente dell'Affrica, udì 
negli anni della prima giovi- 
nezza^ che la povora tenda ov'ebbe la cuna, 
innalzata su le rovine di Cartagine , non era 
già il retaggio de' padri suoi: i padri suoi eb- 
Ler trono e scettro nella superba Granata, e 
lasciarono la Spagna , quando altri Re ed al- 
tri destini vennero a cacciar neli' esigilo la 
possanza de' Mori. 

2. Ma Aben-IIamet ha giurato di visitare 
la terra ove gli avi suoi regnarono. Granata 
è il pensiero de' suoi giorni solitari , Granata 
il fantasma che agita i suoi sogni : un segreto 
incessante pensiero lo avverte che egli non 
potrà esser felice se non avrà veduti gli Sfal- 
di della famosa Città. 
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3. Ora, o figlio degli Abenseragi, bacia la 
terra tanto desiata. Questo suolo che calpesti 
fu iUustrato da* trionfi de* tuoi fratf lli: quelle 
mura che yedi son le mura della Regia de' 
Mori... quella è Granata da' ricchi vigneti e 
da' giardini olezzanti d'aranci.. . guarda i colli 
della Sierra-murena , odi il mormorio delle 
acque del Douro — Ora tu ccrcliì d'una per- 
sona amica che ti racconsoli nel tuo dolore ! 
Ahi che invano la spereresti , se Dio non po- 
nea noi cuor della donna quei teneri alleili 
che la fan si pronta alle voci della dolce pie- 
tà. — Bianca ha veduto lo straniero: Dio la 
creava in un sorrìso d'amore... essa ha diciol- 
to anni; ed è sangue di prodi quello clic le 
scorre nelle vene. Qual meraviglia se a quel 
raggio di nobile sicurezza che anima il sem- 
biante del giovine ignoto, un irresistibile in- 
canto tulla la invade! Aben-Hamel non è più 
straniero iu Granata : Bianca ha giurato di 
amarlo. 

4. Poco lungi dalla città si vcggon le mura 
d'un antico edilizio, in gran parte scrollato 
dalla mano del tempo. Archi gotici , gallerie 
dipinte d'azzurro, colonne di porfido, porti- 
ci, rabeschi, fogliami sorgono qua e là rovi- 
nanti Ira lunghi viali, ove una volla il cedro 
e la rosa spandeano lor soavi profumi. Quel- 
lo c TAlambra, ove i Sovrani Moreschi vivea- 
no i giorni deliziosi e sereni. Bianca accompa- 
gna l'amante a visitar quella solitaria dimora. 
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Aben-IIamet s' arresta su la sog^a agitato da 
mille affetti* Boabdil avo degli a?i suoi colà 
tenne sua sedei., il nome della sua famìglia 
starà sculto sii d*ogiii parete , ed un Abense- 
rago doyrà penetrarvi sensa poter Tendicare 
l'onta da' suoi patita? ... e però si volge alla 
donzella per dimandarle se è veramente colà 
dentro che vuol condurlo. Ed essa tutta gra- 
zia e tutta dolcezza lo rincora e gli offre la 
mano per ^uida. — Or vedi forza di fato! Il 
padre del padre di Hamet era ucciso in quel 
palazzo medesimo da un Bivars; che veniva 
per questo premiato da Ferdinando il Catto- 
lico col titolo di Duca di Santa Fé... e sapete 
voi chi è Bianca? Essa ò figlia d'un Bivars 
Duca di Santa-fcl II nipote della vittima ama 
la discendente dell'uccisore!, ..è da lei guida- 
to dove scorse il sangue degli Abenseragi l 

I). Che fu de' due amanti? Spiraron divisi 
Tulio dair altro I ma s|)ii*ando si amavauo 
ancora. 

Cesare Malpica 
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DAiSTE ALIGHI£ai A S. COEVO 



CAPITOIiO, 



Di foriana lu^rid e di vendetta , 
Stanco , afiamiato il GhiMlino altero 
Sale di Corro la romita Tetta. 

accompagna di patria un pio pensiero ^ 
Che ne la mente siede , e la tempesta • 
Va racchetando dello spirto Cero. 

Lo scarno volto e V incurvata testa , 

Che imbiancò piiì degli anni la.STenturay 
11 dolor deli' esiglio manifesta. 

Al primo aspetto delle sante mura,- 
Ove del mondo la procella tace^ 
Sente addolcirsi in cor l'acerba cura* 

— 0 dolce asilo di beata pace , 
In che l'amor santissimo di Dio 
Fa Tamor di fratello più yerace , 

Reietto da la patria a le yeDghMo, 
Esempio di tbriana e di dolore, 
E di mie pene in te cerco l'obblio— 

Cosi gli sdegni del superbo core 
RaumiiiaTa, e l'alia fantasia 
S* apriva al volo dell'antico amore« 

Era r ora, che al Ciel la salmodia 
S'alza dc'Cenobiti, disposata 
Dell'organo all'augusta melodia 
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Dell* esule la mente affaticata- 
L'ali posava , e rivolgeasi al suono 
Della prece di Dio reiterata. 

Poscia a lui , cbe guaggiù manda il perdono 
Chicdea pace , prostrato innanli all'ara, 
E l'ire sue gli presentava in dono. 
E Fiorenza . clic ingrafa , ancor gli ò cara. 
Gli raccomanda, e'I fin di tanta guerra, 
Che l' Itala stentura fé più amara. 

E le stancVossa nella patria terra 

Riposino dell' esule odiato , 

E sia pace eoa esso almen sotterra — 
Si pregava , e nel volto , che solcato 

Ha sventura e dolor, yedi T affètto 

Sublime della patria effigiato* 

Ed ecco al grave travagliato aspetto 
Un Cenobita è tratto , a cui la bianca 
Chioma concilia fidanza e rispetto — 

0 tu che la persona hai cosi slanca, 
E si forte del cor sospiri a Dio , 
Qual che sii, rabbattuta alma rinfranca. 

Dinne il tuo nome , e se temprarti il rio 
Senso della sventura è conceduto , 
Frate , d'ogni opra mia ti sarò pio — 

Que'girò il eapo lentamente , e muto 
Stette gran pezza a rimirarlo in volto 9 
Poi ricambiollo d'ogni bel saluto; 

E disse : Irate , in me vedi un che colto 
Dallo strai dell' esilio, ramingando 
Stanca il mondo , ove pianse e pati molto. 
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Ogni cosa (ìilelta 11 fero bando , 

Canuto mi togliea, figli e consorte , 
Onde la vita mia traggo accaUaudo. 

Ne ripentita mai spero la sorte, 
£ pace l'Alighieri avrà soltanto 
Allorchò, lasso 1 fia caduto a morte,— 

DuDque il veglio sciamò se* tu quel tanto 
Per grandeua , e sventura al mondo noto , 
Maestro e duca dell'Ausonio canto? 

A cui l'esiglio , e'I nome tuo è ignoto ? 
E quale è cor fra tanta itala gente, 
Che pel suo Dante non formasse un volo?— • 

Oh! che di* tu? non valse a me la mente , 
E l'ingegno che il Ciel mi die divino. 
Nò l'aito cor, che della patria sente; 

Nè il sudore versato a Canipaldino, 
Nè la pugna di Pisa , nò la fede 
Non rimutata mai di Citladiuo*' 

E nondimeno , o padre , il cor non cede 
A la fortuna , che ra* incalza e premo 
Ma maggior de' disastri in me si vede* 

Chè secora ionooensa nulla teme 9 
E nell'esiglio t'aceompagna anoora) 
Ed esule , maidica ella non geme. 
Ma la misera imagine m'accora 
Della lacera patria , e sta pietosa 
A la mente affannata in cima ognora* 

Emi sgagliarda l'alma disdegnosa, 
E questa vita travagliata, e nuda 
Più misera mi rende e dolorosa. 



m 
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Ahi I qual empio dcstìn , padre, affatica 
Qiicslo misero avanzo di grandezzal 
Vedi Italia di sò sempre uemica. 



Tu vedi , o padre, qoesta scarna Ciaccia, 
Ma l'alto afSanno chel mio cor martira, 
Padre , non vedi: e pur le fi acche braccia 

Io distendo a la mia patria delira , 
E l'alma stanca nei dolore obblia 
Ogni dura memoria , e a lei sospira. 

Oh ! non dirmi a* io Tamo , chè la ria 
Fortuna in me T amor non spense, e sento 
Che in etemo amerò la patria mia— 

Tacque , e*l Veglio seguìa : qual documento 
Attesterà dell' esule l' afletto ? — 
Ecco dell'amor mio il monumento — 

Ed un volume si traea del petto , 
E tra le mani al vecchio lo posava. 
Poi seguitò, commosso nell'aspetto 

Questo quando salia , padre , e calava 
Le altrui scale, cibando poco pane, 
Per la gloria d' Italia i' meditava* 
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Tu a ricordo di me, padre, l'aTrai; 
Ed air esule stanco , e infortunato 
Una lacrima almen tu donerai ~ 

E l'abbraedata , e ne togliea oomiato , 
E *I santo vecdiio rìpetea : spera ; 
£ poi che Tébbe un tratto acuitalo 

A Dio lo preaeiitò nella preghiera* . 

Bavvaiu o'OaTUfSio 



IL MIO ANNO LXIII. 

Quantum mulalus ab ilio/ 

Gli sulFarco de^^li anni il nono or passa 9 
Ch*altrì estima fatai , grado settenne: 
Grasie, benigno Dio: non fosca e lassa , 
Qual sera d*un bel di Teocbiezza venne. 
Se nò altera a me desti alma, nè bassa , 
Che proprie ad ogni età aae yie sostenne, 
Dalle per questa, ond' ella in te trapassa , 
Placide e degne del suo fin le penne* 
Tu le memorie de' miei bre?i afibnni 
Dolci mi fai; chè in ben di error volgesti 
Mìei gioveniU, e dell'invidia i danni. 
Dà, che a' figli di cai lieto mi fosti, 
Sciolto per tempo da' volgari inganni, 
D'un morire a te volto esempio appresd. 






Digitized by Google 




Digitized by Google 




Google 




Digiliz^ by Google 



Digitized by Google 



\'^v\*'^«S '^^Y^vS ìid^'^^v'^ 



STUDI 

SCI GRANDI SCUITTOm DELLA SCUOLA MODERNA. 




I. 

CnATEAUBRIAND. 



|- A Brelagna , una della piìi illu- 
1^ stri Provincie della Francia , fu 
^ cuna di Chaleanbriand. La 

sua infanzia , gli anni della pri- 
ma giovinezza voigean fra le nebbie di Com- 
burgo ; egli v'era il compagìw de venti e de 
jlutli per dirla nel suo linguaggio. Colà egli 
si prese d'amore per la soliludine della natu- 
ra , per le grandi scene della creazione , colà 
educossi alle dolci emozioni che imprime il 
tempo su le sue rovine. Siffatta infanzia fis- 
sò il destino di tutta la sua vita , svegliò quel- 
la celeste fantasia che fu suo tormento , ed è, 
0 sarà nostra delizia ; dono divino e funesto, 
polente incantatrice che trasfonde in altri la 
magia irresistibile che la informa, sol facen- 
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do a brani il cuore di colui di cui essa fa un 
sublime artista. Nel 1791 egli abbracciava la 
madre , e lasciando la patria fra le tempeste 
della rivoluzione valicò i mari per visitar l'A- 
merica , per cominciar quella vita fortunosa 
che si confonde colla sua esistenza, che tutta 
la riempie, e di cui è l'immagine. Omai il 
pellegrino più non si riposerà : non gli basla 
aver contemplati i monumenti dell'Ohio; ri- 
salutata la patria , corre a Roma — di là egli 
volge il guardo all'Orionle, egli anela a Ge- 
rusalemme , prendendo per luoghi di fermala 
Sparta e Atene. Ma nò Gerusalemme, ne le 
città di Licurgo e di Solonc lo soddisferanno: 
invano T errante Bretone ha interrogale tulle 
le rimembranze , si è arrestato presso tutte le 
rovine... chè nulla ancora ha trovalo che pos- 
sa esser d' alimento a quella sua anima di 
fuoco , che senza posa si divora ed è sempre 
straziata da un vóto desolante. Quest' anima 
trascende al di là delle proporzioni di tutte le 
scene che son davante al pellegrino , le fa 
pili grandi di tutte le grandezze accumulate 
a* suoi piedi ; ed egli non pago della terra 
che ha visitato , degli uomini che teme e non 
conosce , chiuso nella sua malinconia s* in- 
naiza verso Dio a lui guidato dal suo genio 
malinconico ■— oh! egli non avrà per rallem- 
prar l'amarezza de* suoi giorni che a sposare 
sulla sua arpa un canto di soave tristezza. 
A' suoi concenti iuaspcltati i popoli le gene- 
razioni intendono stupefatte Torecchio. Pri- 
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ma di Chateaubriand la leUeralora non ayea 
mai avuta tanta dolceua e tanta magia« Egli 
diviene sonratulto 1* amico delle donne e de* 
giovani. Non Vè aleun di loro che non ab- 
bia sospirato nella sua gioventù col malinco- 
nico Jfefie. E i Francesi cominciarono ad 
avere una specie di culto per Fautore de'ifar- 
/M: chè egli dava alla Francia e airEuro» 
pa una poesia novella : arricchiva sensa alte- 
rarla la favella di Bossuet e di Racine: ponea 
in armonioso accordo le forme d'Omero e^i 
Tacito. E però le onde di ogni riseniimento 
politico si rompevano a^suoi piedi ; ed egli ri- 
verito ed amato da tutti i parliti , udiva levar* 
si un grido universale d' indìgnasione , quan- 
do ì soldati municipali riolavano rasilo fatto 
sacro dal suo genio. — Osservando da vici- 
no Io spìrito che è di guida a questo sommo 
scrittore , io non trovo che come Voltaire o 
Goethe egli abbia sviluppato con perseveran- 
za un progressivo sistema filosofico : ovunque 
e' sembra meno occupato del genere umano 
che di lui solo , delle sue passioni più che 
dell'interesse di tutti. La sua immaginazione 
s* impadronisce di tutte le sue facoltà, ed a 
suo grado le regola e le governa. Nel suo 
saggio 9U le rivolwuani óiee la rivoluzione 
della sua patria una apparizione fantastica 
venuta a sconvolgere deio e terra ; ed a for- 
za d' immag^are le cerca nell'antichità delle 
somiglianze 9 che forse non furon mai vere. 
— Nessuna opera più del Gemo del Crisiia' 
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nesimo è il riflesso della sua anima. Descri- 
zioni magnifiche , circostanze poetiche , ceri- 
monie religiose , quadro sublime delle mera- 
viglie della natura , risorgimcnlo oratorio e 
impetuoso di antiche rimembranze, un sen- 
timento profondo del sublime della Bibbia e 
di Bossuet...lultociò si vede in quel libro. Ma 
invano yi cercheremo un pensiero unico pro- 
fondo. È un abile oratore che datosi un sub- 
bictlo si propone di trattarlo miraJ)ilmente : 
ecco lutto. A forza di quadri incantevoli, di 
preterizioni giudiziose, di adornamenti poeti- 
ci il lettore è spinto trascinalo sino alla fine ; 
senza aver mai avuto il tonipo di fermarsi per 
via. 1 Martiri cVIlinerario sono un corolla- 
rio luminoso di quest'opera: Chateaubriand 
v'adagia la sua indole meglio che altrove; 
egli non dee che ispirarsi e descrivere ; e tu 
no'l troverai mai si sublime come nella sua 
epopea , e nelle sue note di viaggio. Novella 
pruoya della quasi unica originalità onde la 
Datura largiva questo figlio prediletto del Ge- 
DÌo. Egli era posto su la terra per esser poe- 
ta : non è sua bisogna il ragionare e T agi re. 
Leggi r ultima sua opera, gli Siudi Stmiei: 
quando si traila di quadri, e di deserìzioni, 
essa splende d'una luce Tivissima maravìgi io- 
sa ; ma se s'avvisa di mostrarsi filosofo , se si 
sforza d'aggiungere la gravità dello storico, 
la severità di certe idee «universali complessi- 
ve , tosto il vedi tanto inferiore a se slesso , 
che non puoi non' farne lamento. È la poesia 
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quella che gli aprirà il Tempio della Gloria. 
II cantore Marliri àe' Natichesi di Hena- 
io e d'Atala troverà le grate accoglienze pres- 
so il Tasso Milton e Omero : ma che egli 
non si segga a fianco di Montesquieu , e di 
Rousseau. Che se i primi non gli basteranno, 
cerchi di Eapine e di Virgilio. 



2. Troverai Chaleauhriand politico come 
fu letterato... singolare e qualche volta incoe- 
rente : ma sempre dotalo d' una grandezza di 
animo poco comune. Potrai accusarlo d'in- 
conseguenza, di villa giammai. Infiammato 
da un immenso desiderio di gloria , mai non 
la perde di vista , intrepido la segue ovunque 
crede che sia. Cosi i primi fatti di Napoleo- 
ne trovarono un eco nella sua anima : e'I suo 
entusiasmo non ralfrcddossi che alla calaslro- 
fe dcir innocente e sventurato Duca d' En- 
ghien. Allora lo scrittor di Alala ricusò co 
raggiosamente i suoi servigi all'uomo terri- 
bile, che ad evitare il parallelo con Monk 
avea bruttate le sue mani di sangue. Più tar- 
di, il fasto dell'impero lo illuse per poco j 
ma rinacque tosto la brama di liberarsi dal 
fascino ; e 1 poeta era di già insorto alla sve- 
lata contro il gran Capitano , quando i suoi 
Re risalirono sui Trono* 

» 

3. Di qua comincia* un* altra era per Tau- 
tor de* Martiri. Io non tò dime nulla, chè 
le lettere non han cosa di comune eolia po- 
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litica: ed io soglio ripeterà ad ceni iHante 
della mia giornata le parole delT* altistimo 
Botta c chi vuol TÌvere in pace sarà bene che 
non se ne impacci. «~ A questa epoca si rife- 
riscono le Tarie sue operette polilicbe , inco- 
minciando dal libello sanguinoso contro Bo- 
naparte , fino ali* esame d una proposta fat- 
ta alia Cam$ra deD^utaH^ onguUo aeir 
ìdHmo mio ieriiio* — Non è sensa dolore 
cbe io Tcggo ìu questo spailo di Ire lustri ta- 
cere le ispirasioni dall* antico suo genio, ta- 
cere traTOlte da* marosi della politica : non è 
sensa rincrescimento che odo i suoi contem- 
poranei gridare cb'égli rimpiange oggi quel 
che jerì malediTa, riedifica domani quel che 
oggi ha distrutto. Ha era questo it suo iato; 
o per meglio dire, Tuomo rnvano s*adopra a 
fisrsi superiore al proprio carattere , ed alla 
possanxa della sua fantasia. 

4- Or ti riposa alfine o Tecchio veneran- 
do , o scrillore ispiralo riposati , che assai 

fiitiche durasti , e molte diificiii prove ti pesa- 
ron sul dosso: il tempo h venuto che tu possa 
ricovrarti nella innesta del silenaio. O se vuoi 
che ancora di le favelli la fama , scegli e co- 
lora de* gravi subbietti cogli ultimi lampi dei 
tuo genio ; volgi un guardo ali* umanità , par- 
laci di Dio — ma non adular le circostanze 
del momento , che oggi sono , domani più non 

saranno. La posterità sia tutto per le dà 

l'ultimo addio a*presenti. E se è vero che stai 
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scrivendo di te , per quei che saranno quan- 1^^."^ 

do tu più non sarai , fa che essi benedicano pE^-^^ 

la tua tomba , come già fecero plauso alla tua "^"^ ^ " 

viui onorata. "^M^ 



LAMAaXINE. 




I ^ N Ogni tempo, anche quando la socie- 
^^^li^ tà abitala oa strani rivolgimenti avea 
perduta ogni idea ogni speranza di pace , m 
furon delle anime tenere e fervènti, ene spinte 
da una brama irresistibile , tra* garbugli delle 
discordie e delle guerre otUì, parlarono agli 
uomini la verità u bello e 1* amore. Quefio 
spiritualismo di verità, primitive , di cui Pla- 
tone parlava a*Saggi del suo tempo e a quelli 
del tempo avvenire , fra i tumulti e la j^olve 
delle battaglie ebbe pure alcun testimonio fe- 
dele cdie ispirossi alla sua armonia^ alcun in- 
gegno vigoroso che elevandosi oltre la bassa 
schiera 9 mnalzossi colla mente a veder dap- 
presso i regni sconosciuti del vero , ove a 
guardo umano non è permesso d* innoltrarsi. 
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A citarne un esempio fra^ pochi , nominerò 
r immenso Dante. Teologo filosofo e poeta, 
raieeoke in lui iole la sapienza del suo tem- 
po , e la svolse per far migliore la sua patria, 
lacerata dallo parli , e caduta dalla sua gran- 
dezza. — Ma Dante per molti secoli non ebbe 
imitatori ; alcuno non sorse che dolalo dell* 
ingegno medesimo avesse proseguita l'altissi- 
ma missione , cui egli intendea avviare gli ar- 
tisti. Allora la filosofìa sì disgiunse sdegnosa 
dalla poesia , e questa priva del lume celeste, 

fu svenevolraenle gelata , o dannosa e i 

poeti precipitarono al sesto gradino della sca- 
la delle anime , ove Platone li avea confinali, 
poco al di sopra degli arlegiani , e degli agri- 
coltori. — Lo spirito di religione prima errò 
disperso, poi si perde nel vortice, o rado ra- 
do ricoverossi in qualche anima, che pur cre- 
dendo air eterno vero , lasciava però domi- 
narsi dai sistemi filosofici che da ogni cre- 
denza abborrìvano.— A tale eran le cose nel 
secolo XVIII, in Francia specialmente. — 
Rousseau nella sua incoerenza nella sua col- 
lera bollente , avea di tempo in tempo fatto 
tralucere un raggio dì quella filosofia dimen- 
ticata , confortato qualche affanno del cuore , 
toccata una qualche corda dell* arpa della dol- 
ceiia «r- L* autor di Zaira ayea in essa mani- 
festato vna qualità inorata del suo genio. 
Ma in lui fa un eapnccio passaggero , Ju un 
lampo che feee nn solco neli' omhra e dile- 
guossi : in Rousseau la misantropia la rabbia 
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un a ragione intollerante, feeero lAe le fibra 
della sua anima sensibile non rispondewero 
ad altro incitamento. E Dio sa che gareb- 

be avvenuto del vero genio ispiratore delle 
arti belle , se Bernardino di S. Pietro , la 
Signora di Stael ^ e Chateaubriand non sor- 
geano. Furor, ossi che rialzaron gli altari di 
quel ganio sentimentale cogitabondo entusia- 
sta , che oggi informa la nuova scuola. Gli 
studi e le armonie della natura , Delfina e 
Corinna ^ il g eìlio del Cristianesimo e ì Mar- 
tiri^ eran letti studiati cementati da pertullo, 
quando a Macon sul cominciar dei 1791 na- 
sceaL jilfonso de Lamartine, 

2. Da questi tre fonti nacquero le armO' 
nie e le meditazioni , che in breve salirono 
a tanta altezza di fama da far perfino dimen- 
ticare quasi le sorgenti da cui derivavano.— 
Lamartine non è tal' uomo che elaborando 
ricerca le sue idee; egli rammassa semina e 
raccoglie nella sua via ; sovente passa di lato, 
e negligentemente lascia cadere una immagi- 
ne' un pensiero soprahbondanle; la ricchezza 
della sua vena inesauribile non e che in lui; 
ed egli non Tuole che ciò che gli è facile e 
che Ea tempre dinnanzi. Senipli<;e a un tem- 
po e immenso , pacatamente irrenatlbile , gli 
Tien concesso di unire alla profusione delle 
dipinture della natura , la ele¥aàone dello 
spirìtualisijio , e l'insieme dì quelle yerità che 
si annidano nel cuore di tutti. La sua h una 
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sensibilità tranquilla meditativa, non disgiun- 
ta da movimento, e dal piaeere per gli spet- 
tacoli della vita ; amor di solitudine non divì- 
so dall'amor degli uomini; una voluttà che 
innamora unita alla morale la^iiì pura. La 
sua sublime poesia s'informa sempre de'dogmi 
i più familiari del Cristianesimo. L'ideale a 
cui obbedisce la sua anima , non fu disseccato 
dalla ironia, non fu inebbriato da una sfrenata 
smania di novità , non inceppato o fatto ser- 
TO dalle passioni mondane. 

3. E però egli s'inganna quando_dice nel- 
la sua prefazione alle armonie che i suoi ver- 
si son latti per un picciol numero di uomini. 
Invece, di lutti i versi che inondano questa 
nostra età ciarliera io trovo che i suoi son tali 
da essere inlesi da tutti. Noi troviamo in essi 
ciò che mille volte sentimmo a narrare nel 
tempo ielice di nostra prima gioyinezza, quan* 
do 1* anima ancor disgombra dalle tenebre 
dell* orgoglio e della vanità , sapea elevarsi a 
queir ignoto incantesimo che d rapiva in una 
sfera di idee pure e sublimi ; quando la vita 
parea il sogno del primo giorno d* amore. Co* 
me lai forse noi aTevam compreso il venir del- 
Falba, l'om del merìgio , la luce Tcspertina , 
e Torà solenne della notte; come lui guardasb' 
mó il eorso delle nubi , nidimmo il morminrar 
deirao^ue, e'I sibilo del Tento che errava 
tra* rami ddle piante. Ni questo sentimento 
universale d'accordo dimiaoisoe per nulla lo 
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splendore della sua originalità. Forse questo ' 
pregio del genio , che Dio a pochi largiva , 
sia nollo straripare oltre i limiti della comune 
inlelligcnza? Ahi no. ..ciò si dice manìa stra- 
nezza delirio ; sono ambagi da stolli , ^iorzi 
convulsivi d'un' anima che vaneggia; l'è im 
porsi in aperta insurrezione contro la ragio- 
ne di lutto il genere umano. Da ciò veggano 
i giovani che quella ò vera poesia, che sa tro- 
vare un eco nel cuore di lutti: vero poeta co- 
lui che li dirà delle cose che e' li parrà d' ave- 
re udito le niille volle, ma che di fatto non 
sono che nel più riposto logo del tuo cuore. 
Ivi dormivano mal note o dimenticate: la vo- 
ce del genio non ha fatto che destarle , ed ad- 
ditarle vestile di splendida forma a le slesso , 
perchè tu faccia senno, e lo volga a tuo bene. 
Ecco il segreto su cui riposa la immortalità 
de' grandi ingegni. Chi uon ebbe un tal dono, 
risplende un istante e poi si cela nella eterna 
oscurità deir obblio. I pochi che seppero usar- 
ne vivranno col inmido. Quindi la scuola di 
Frugoni non ò più. Quindi Dante vive e vi- 
vrà nnchò vi wanBO ttomtni; e Lamartìne 
con lui» 

4* Quando il vascello dito trasporti^ do- 
vca lungi dall'Europa T autor delle armarne 
0 delle meditaziam era presso a sciorre le 
vele a* Tenti, tutta una generasionodimandap 
vasi ove andasse colui , che tanta fama lascia- 
va di se nella terra natale , e ovunque erano 





^^^^ 




Digitized by Gopgle 



^ <^ *^ 



^^^^ 



4^ 




giurili i suoi cauli. Egii dalla prora della sua 
Davo uou rispoudca , uia volgoa i^so lo sguar- 
do airOrieule. Si. . .c in Oi lt nto elio rgìi s'av- 
via a ricalcar le orrue di Chalcaubriand , a 
spingere più luugi ancora i suoi passi. Egli 
ascolterà i cauli de' romiti del Libano , che 
pregano e piangono ove piangeano e prega- 
vauo i profeti del Signore ; egli passerà le 
sabbie ardenli del deserto , e quelle sabbie 
non gli parleranno già de' portenti caduchi 
del gigante di guerra che guidò i suoi fra- 
telli in C'unto ballaglic , ma de' portenti di co- 
lui che apriva una strada al suo popolo fram- 
mezzo alle onde delT Eritreo, che in quelle 
solitudini sterminate mandò dal cielo il cibo 
portentoso a cibarlo, mentre fra la nube tuo- 
nante del Sinai gli preparava le tavole della 
legge; s'assiderà su le rovine di Gerusalem- 
me , tra le piante del giardino della preghie- 
ra , so ie me del GioiSano , e yedrà la prima 
spoDda la prima xoUa la prima pietra ove il 
Giusto InDaixava Taltare vittorioso della Cro- 
ce ; passerà per le mille vie di Damasco , e 
rammenterà i portenti della eloquenza di Pao- 
lo. La figlia dell* amor suo, bella come la 
prima speranza , spirerà sotto la tenda dell' 

arabo ed ei le comporrà la tomba nella 

sacra terra , e tì scriverà il nome di lei , on- 
de il pellegrino arrivandovi da lontanisBimi 
lidi la naci sospirando , e vi deponea una la- 
grima e una preghiera ...e tornando alla fa- 
miglia che lo aspetta narri d*aver visitata e 




mi 







Digitized by Google 




Digitized by GoogI 




Digitized by Coogle 



t 



% 



Digitiked by Google 



Digitized by Google 




-0^ 61 ^ 

baciata ncll' Asia la tomba d' una giovane 
Francese.— Qua! libro non vorrà esser quel- 
lo in cui Lamarline andrà scrivendo lo sue 
imprcssloìii le sue avventure le sue gioie le 
sue estasi i suoi dolori 1 Egli lo ba scritto que- 
sto libro ... la reduce nave del pellegrino ba 
toccata la riva di Francia. Quando ne mosse 
avea una figlia fra le braccia , cbe andava 
rincorando dalla tema di un lungo cammino 
a traverso le tempeste del mare. Ritorna ... e 
quella figlia non è più. Ah! porgi, o padre 
addoloralo , porgi a tutta una generazione il 
tuo libro delle impressioni.,, i plausi che ad 
esso si daranno forse spargeranno un po di 
balsamo sul paterno dolore. 




III. 
B YUON. 




ON ha guari eravi in Albione un gio- 
» vino , che non trovava alcun dilct- 
» to nel sentiero della virtù. Egli vivea i suoi 
Ti giorni nelle più grossolane laidezze, e rom- 
)) poa colla sua gioia clamorosa il silenzio del- 
)) la notte. Childc-Arold era il suo nome: egli 
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» avea percorso il laberinlo de' vizi senza me- 
» ravigliarsi de' suoi disordini. )) Ecco il prin- 
cipio del pellegrinaggio di Childe-Arold : e 
chi sa qualche cosa della vita di Byron inten- 
de facilmente cJie sotto quel nome si cela egli 
slesso. Ecco adunque un giovine che a veu- 
tilrè anni senza involgersi nelle ambagi dice 
al pubblico: io son vizioso; vó macchiare il 
mio bel nome; voglio avvilire l' anima elevala 
che i Cieli mi concessero. A tanto strana con- 
fessione 5 il pubblico è preso dallo stupore , 
si volge, s'arresta a contemplare il giovine 
poeta Cinico. Ecco aggiunto lo scopo a cui si 
mirava. Bjron ha trovalo il tipo delh? sue o- 
pere. E non è lutto: udite cli'ei soggiunge 
» Sovente fra' più insensati deliri un'angoscia 
a inaspcllala solca la fronte di Cliilde-Arold , 
» come se la rimembranza di qualche lutla 
» terribile 5 di qualche passione delusa lo in- 
j segua senza posa 3 Vedi arte meravigliosa! 
Alla curiosila succede T interesse, per questa 
quasi conhdeiiza d'una incoguila disperazio- 
ne, per questo ravvolgersi in una fatalità mi- 
steriosa , in un dolore prodotto da una sven- 
tura che non può svelarsi , e che ò quasi una 
scusa della degradazione della sua anima. 
Dato questo secondo colpo di pennello, Uni- 
sce il quadro dicendo « V'ha chi dice che una 
» lagrima improvvisa di tempo in tempo era 
» presso a scorrere da'suoi occhi, niai'or- 
» goglio sorgoa di repente ad agghiacciarve- 
)) la. Egli avea una madre, nò l'avea dimen- 
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> ticafa; ma al momento della partenza non 
» volle vederla ...le avrebbe spezzato il cuo- 
» re» — Non ò egli vero che tu provi un sen- 

timcnlo di gioia , trovando in quest* anima che 
si dicea prostituita, il tenero e delicato timo- 
re di spezzare il cuor d' una madre coU'ultimo 
addio l com'è dolce il trovare un ramuscello 
fiorito sovra un tronco che tu erodevi dissec- 
cato! Così la impressione prodotta da quest' 
uomo è intera. Alla sorpresa che produsse la 
confessione de*suoi vizi, alla curiosità eccita- 
ta dal mistero in cui s'involse, s' arrogo ora 
una simpatizzante pietà per quel resto di sen- 
sibililà che vive ancora nella sua anima — il 
compiangesti , l' osservasti , or devi amarlo. 
— Dopo questo esordio sarebbe lungo il se- 
guire un tal viatore in tutto il suo cammino. 
Egli ti mena in molte parli d' Europa , emu- 
lando quasi colla ricchezza delle sue descri- 
zioni, le ricchezze prodigale dalla natura nel 
le varie regioni che va vedendo. Non vi fu 
mai poeta tanto pittore quanto Bjron. . 

fi. T ha in tatti gli spiriti eminenti una 
legge di progressione. Allorché una idea for- 
te e nuora sorge nella mente d* nn uomo di 
senio , egli la spinge la incalza la sviluppa 
fino ne*suoi ultimi rapporti: rende proficuo 
fin l'ultimo filone della nuniera. Bjron ha 
ventiquattro anni: egli già si dipinse un gio- 
yine che ha il cuore guasto dalla deboscia : 
ora andrà più innanzi ancora: il tipo deiruo- 
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mo (la luì scelto a cliplngcre si mostra più a- 
perto e si sviluppa; dal vizio essale al delit- 
to : ti avea mostrato ua essere immerso nel 
fango, ora egli colorerà questo fango di san- 
gue; il suo giovine vizioso sarà un malfatto- 
re, cui dopo aver posto un pugnale fra mani 
pone al bando della società : il Corsaro , La- 
ra , il Giaurro , non son uomini cacciati dal- 
la società per un maleficio per un assassinio 
determinalo ; ma a cagione d' un maleficio 
misterioso, d'un assassinio eh' è d' uopo in- 
dovinare — Ma mentre i suoi personaggi non 
potrebbero vivere in alcuna- società , egli lor 
porge un punto di confatto con essa , mercè 
qualche sentimento dì esaltata generosità che 
gli rialzi a nostri occhi; mercè una tenera af- 

feiione che solletichi le nostre simpatìe e 

questa affezione è 1* amore» in fatta la tua 
estasi , e talvolta in tutta la sua pnresia. Gasi 
Yan dipinti in due parole « tfaiViiig » Amano, 



3. Dopo aver composto questi poemi egli 
non avea che ventisei anni» Allora facendosi 
marito discese dal trono fantastico che s'era 
creatOi ne'campi della realtà; dalla sfera poe- 
tica alla vita prosaica delle faccende domesli- 
che. Ma qu(d che dovea avrenire avvenne: 
egli separossi dalla sua donna e dal mondo , 
per sempre» Vedilo alfine rassomigliare in 
tutto a* suoi personaggi; eccolo eom*e8si , pro- 
scritto, cacciato viotenlemente dal grembo 
della società 9 percosso da anatema. Seguia* 
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molo nel suo esilio ; e Tediamo com' egli use- 
rà di questa vera sventura come d'un punto 
d'appoggio per salire a piùi sublime altezza. 
— Lasciainlo V Inghilterra Irarautossi nella 
Svizzera. Ecco una parte del suo giornale , 
che viene a finire il ritrailo della sua indole ; 
a mostrare lo sprezzo che egli nutriva pe'suoi 
couciltadini. a ìStato a Ghillon; iuconlrata al 
» venirne una mano d'Inglesi in carrozza; al 
2 dì dentro una dama profondamente addor- 
» mentala! nella parte più incantevole dell' 
» Universo !.. Ammirabile l Mi sovviene che a 
)) Chamouni , di fronte al Monte Bianco, un' 
)) altra Donna, Inglese anch'essa, gridava 
)) a' suoi compagni: vedeste mai nulla di più 
^ campestre !... Campestre ! Rocce , pini , tor- 
» renti , ghiacciaie , nugoloai e velie di monti 
D coronate di eterna neve; campestre!— Usci- 
» to di casa a otto ore : dopo molti andirivie- 

> ni, arrivati presso a un enorme macigno, 
^ poi a piò d' una montagna. ..la Yurig-Frau 

> ...ghiacciaje torrenti; l'un d' essi che eade 
visibilmente a 900 piedi d'altezza: udita 

» una valanga cader come il fulmine : so- 
s pravrenuta una tempesta ; pioggia grandi- 
1 ne tuoni lampi •••••tutto meravigliosamente 

> bello. Preso ricorro presso a on curato giu- 
1 sto in faccia al torrente^ La cascata deseri- 
I ve al disopra dello scoglio una linea curva, 

> come la coda d*ttn cavallo bianco ondeg- 
» gianle al vento. L*alta ghiacciaia simile ad 
» una tempesta spumante gelala tutto a un 
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9 trailo nel suo furore .Da una parlo la YuDg- 
]) frau con tulli i suoi ammassi di neve ; poi 
)) la sua punta argcnloa, brillante come la 
» vcrilà » — Quanta poesia in queste note si 
vivaci , e si staccalo fra loro? — ^ E fra quesù 
monti di ghiaccio ch'egli pensò alla creazio- 
ne d'un nuovo personaggio, anche più stra- 
no degli altri. Egli scrisse ManJ'rcdi, E un 
omicida aneli' esso, ma con qualche cosa di 
più : è un omicida in relazione cogli spiriti 
infernali , un omicida satanìzzato. Quale tre- 
menda poesia! separato dagli uomini pel san- 
gue sparso e per la magia , quest'essere dia- 
bolico è posto su la sommità d'un' alpe nevo- 
sa: ha costruito il suo caslellaccio , pari ad 
un nido di aquila , su la punta di quelle roc- 
ce altissime, su Torlo de' precipizi , nella pa- 
tria del gelo e delle nubi , che sembra dav- 
vero il dominio degU esseri soprauiialurali. 

4^. Tu credi che Byron s'arresti! tu credi 
aver percorsa tutta la scala de* suoi esseri di 
eccezione! No: v'c ancor qualche cosa a fa- 
re , e non è a Byron che bisogna dimandare 
se la farà. Dopo aver dipinto T uomo rovinato 
dagli stravizzi, poi il malfattore, poi Tuomo 
maledetto dalla società , poi il proscritto a- 
vente consorzio con Satana ; egli osa poggiar 
più alto ; sale fino ali* essere maledetto da 
Dio, fino al maledetto de' maledetti , al prin- 
cipe de' danna li... egli scrive Caino ^ che si 
stranamente compisce il destino poetico di lui. 
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Inulilmente cercheresti altrove un perso- 
naggio come questo ìmmagiiialo da Byron ; e 
tal' è ia originalità che sta impressa iu tutti i 
lati di quest'opera, che ad averne una idea 
intera è d* uopo le^^rla studiarla nel suo in- 
sieme ed in ogni sua parte* 

5. Finora in tutte le produzioni di questo 
Genio abbiam veduto degli esseri misteriosi 
terribili diabolici. E bene: la scena è cangiala. 
Byron diviene di buon umore, gioviale, scher- 
zevole. // Corsaro^ Lara , Parisina^ il Già- 
vrro^ Maiifrcdi ^ Caino si niulano iu D. Gio- 
vanni, Non più omicidi non più sangue non 
più coltellate; ma amori, sem])re amori , non 
altro che amori. Dintorno al suo personaggio 
vi sarà sempre un odor di solfo, ma sol tanto, 
quanto basti a non far dimenticare ch'egli di- 
scende da una diabolica famiglia. — Ascolta- 
le da Byron medesimo il piano delia sua ope- 
ra. « Voi volete assolutamente una Epopea , 
» eccovi D. Giovanni. Essa è veramente tale 
» nello spirito del nostro secolo , come lo fu 
» l'Iliade nel secolo d'Omero. Nel coinincia- 
)) mento avrete un Elena; in fiue d(^l primo 
» canto r Eroe l'abbandonerà, s'imbarcherà, 
» farà naufragio in un'Isola, e sarà salvato 
» da una giovine Isolana ( udidea ) Elena se- 
C conda; di là menerò D, Giovanni iu un 
» seri aitilo; la sultana si prenderà d'amore 
» per lui; ei la rapisce , e si ricovera in llus- 
» sia; colà se la passione del mio Eroe si iu- 
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dcbolìrà, ed c;^!l non sappia clic far della 
)) Donna , la farò morir di peste ; e siccome 
» ii nostro Eroe non può far senza d'una bel- 
» la diverrà favorito di qualche dama allissi- 
)) ma; poi lo manderò in Inghilterra come 
}) ambasciatore. Colà farò ch'egli descriva la 
9 vita degl' Inglesi alla campagna ; e fìnal- 
» mente lo condurrò in Francia , ove nel cor- 
}) so della rivoluzione lascerà il capo sotto la 
a guillottina. — > Il Poema avrà 24 canti; vi 
» saranno inGniti episodi. Se questa non e 
» epopea assensi di Aristotile, io non so co- 
» sa meriti questo Dome. » — Ma la morte 
non permise a Bjron di condurre il suo Eroe 
nella Franck. Eeli lo lascia in Inghilterra. 
Gbi potrà darri T'ultima mano! Ahi , che il 
genio non si trasmette in retaggio. Il pensie- 
ro d' un grand* uomo è un filo una volta 
speziato, nessuno poirà più rannodare. «— 
don esso ebbero fine le sue opere : senza par- 
lar parlitamenle òì^Parisina del Fampira^ e 
di qualche altra. E un saggio della sua indo* 
le , non un articolo bibliografico il mio. 

6. Yaneggiante anziché pensatore , pen- 
satore più che filosofo , pittore più che poe^ 
la , B^ron è innanzi tutto uno scrittore non 
materialista, ma di fatti. Vedere è il suo pri- 
mo bisogpo 9 le idee gli entran per gli occhi ; 
è sempre )a natura fìsica che fa germogliare 
in ini i folti ,peo«iefi i seniiinanti poetici ; egli 
xMHi penNt e non «ente ohe ja j^ropn^silo delie 
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cose che Tede; da ciò provìeoe il suo gran 
di fello, la mancaoM d'una idea generatrice 

d'un concepimento. Le sue bellezze morali 
son bellexze d'accidenti e di dettagli* Egli 
guardava T umanità con occldo ratCrislato. A 
vent'anni sentiva tutta la bassezza del cuore 
umano , e ne piangea; a trent* anni la inten- 
dea meglio ancora, enerìdea...e questo riso 
era ancora ironia e tristezza. Io credo che 
que' filosofi dell' antìcliiià di cui l'uno ridea 
sempre, l'altro piangeva, non erano in so- 
stanza che r immagine della giovinessa e dell' 
età matura. Democrito non dovea esser altra 
cosa che Eraclito a quarant' anni. La sua im- 
maginazione ardente sregolata lo menava a 
suo grado , ed egli la seguiva obbediente. Il 
mondo si apri a lui dinnanzi, egli vi si slan- 
ciò, e vide passarsi da presso i paesi i popoli 
i costumi... esser va dipinge e canta, gettando 
a torrenti poesia sarcasmi gioielli oro amore 
entusiasmo derisione, stampando ovunque le 
orme del genio , senza inquietarsi se i suoi 
pensieri venivan coordinali, s'egli avea o non 
avea un piano detcrminato, se ciò ch'egli di- 
ce è nobile commovente o triviale poco 

monta, lo ha pensato , dunque lo dice. Guar- 
da com'è di l)aon umore! sai tu perchè? ha 
trovato un motto arguto , e lo comcnla lo di- 
lata lo allunga vi si delizia intorno: poi ad 
un tratto, a proposito d'uu nulla, vedi come si 
sprofonda ne pensieri di morte e di clernilà; 
ed allora una pioggia d' idee ardimentose , 
— ^ 




^ ^ ^ 4^ ^ 



Digiiized by Google 



30 



d' ioimagìni audaci , di sentimenti malinconici 
e profondi cade dalla sua penna.EBossuet in 
versi. Anelante tu lo segui nel suo toIo , scen- 
di con lui negli abissi, t'elevi alle sfere... ove 
vai! non vedi ch'egli s'è rivolto pervia! Alla 
sua mento s'è oilerla una immagine di don- 
na. Ed egli s'arresta immobile a riguardarla 
—le sue ciglia agi;rotlale si spianano , la sua 
bocca sorride meslanionte , i suoi occhi si 
riempiono di lagrime, ei prende a dipingerti 
la fantastica creatura. Tu la vedi nascere sot- 
to la sua penna, i suoi capelli bruni e lucenfi 
le scendon su per le spalle , le labbra si colo- 
rano, lo sguardo si anima; ed ecco una fem- 
mina incantatricc , che vive che cammina cbe 
favella , e che tu non obblierai giammai. IVo 
giammai pocla descrisse la donna come la de- 
scrive Byron: forse è per questo che le don- 
ne lo bau sempre difeso. Vedi com'ci li colo- 
ra l'amore senlirncnlalc in D. Giulia, l'amo- 
re innocente e selvaggio in Aidea, l'amore 
impcriuso nella Sultana, l'amore della no- 
biltà nella dama Russa. Creando le incante- 
▼oli figure di Lady Adelina , di Laura , di 
Lady Henry, di Miss Aurora Raby, egli ha 
dato altrettante sorelle alla bellissiina famìglia 
delle Beademone delle Virginio delle iUaie. 
Oh, come resistere ad un uomo che uoisce al 
bello spirito di Voltaire l'anima di Daniel Di 
difetti ne ba molti certamente; ma e' mi par 
che sieno molto tapini coloro che in una bel- 
la opera guardano solo alle sue mende. Gbi 
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parlandovi dclT Apollo di Belvedere ?i dìces- 
se che ha le gambe un po gracili , Te ne da- 
rebbe forse una idea esalta ? Chi vedendo la 
bella e pensosa figura di Goerone, restrin- 
gesse tuUe le sue riflessioni nel dire che ha 
un porro sul naso , sarebbe un artista o un 
medico? £ bene , tanto avviene nel giudizio 
delle arti. E tempo ormai di lasciare la criti- 
ca meschina dei difetti per dar luogo alla cri- 
tica larga estesa giudiziosa delle bellezze. E 
la presenza di queste e non l'assenza de' di- 
fetti che fa vìvere un opera. La vita il inovi- 
monlo l'esempio è in osse solamenle. Che im- 
porla il farvi notare una menda di lingua nel 
Tasso, un difetto di gusto in Shakespeare? 
Ma fate che vi si parli con entusiasmo delle 
grandi bellezze di questi grandi ingegni , che 
visi riveli un Iato sconosciuto del loro genio, 
voi vi sentirete commossi esaltati infiammati 
...e direte: son poeta anch'io. Cosi si perpe- 
tua presso un popolo il scntinicnlo del bello: 
così il genio si tramanda di secolo ia secoiO) 
scnxa estinguersi giammai* 




lY. 

VICTOR UGO. 
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Q^UAivuola lenuKìsla iniptuvei'sa su la 
^il''^ terra e sul mare, e gli elomenti scon- 
volti recau da per tutto il disordine c lo spa- 
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vento , fa di cercarvi la naluralc concordia se 
puoi , fa di trovare in lauto disordine il tran- 
quillo corso delle leggi della naturai Invano! 
il primitivo legame che le univa è sciolto, e af- 
faticale da una forza operosa par che vogliano 
distruggersi per sempre: tu non potrai che di- 
pingere il tremendo quadro. Così quando li fai 
a leggere le opere di Victor Ugo, scordati tut- 
te le regole ordinarie della critica, lutti i prin- 
cipi delle scuole , lutti i sistemi che finora co- 
noscesti. Victor Ugo gli ha sprezzali da pri- 
ma , gli ha dislrulli per via , e procede ancora 
innanzi, a modo d'invincibile conquistatore 
in paese nemico... col ferro e col fuoco. Men- 
tre con la calma della mente e la severità della 
logica tu procuri d'entrare con lui in ragiona- 
menli , egli t' all'erra pe' capelli , ti trascina se- 
co e sforzandoti all'ira al pianto alla dispera- 
zione al terrore, ti pone lo sgomento nell'ani- 
ma , li rapisce ogni virlù visiva, e ti abbando- 
na stordito e esterrefatto. Quali principi gli 
son di guida , che cosa pretende ? E un pro- 
blema difficilissimo che m'adoprerò a risolve- 
re senza dissertare su viete cose delle e ripe- 
tute sino alla nausea da'* partegiani delle due 
scuole, che ora tengono il campo delle conte- 
se: lo risolverò senza entrar nelle ragioni di 
nessuna di loro. Voglio farla da osservatore 
e da storico; non miro che a dar conto a me 
stesso delle impressioni che m'ha prodotte. È 
notomia di sentimenti la mia , non discussione 
accademica, sempre noiosa e spesso inutile. 
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2. Goelhc creando una nuova letteratura^ 
riformò radicalmente parecchi usi invecchiali, 
emanò sentenza di perpetuo esilio contro certi 
vecchi pregiudizi, che torturando le menti, 
troncavano à mezzo i voli dell' ingegno. I suoi 
versi e la tua prosa furon tali novità, che de- 
stando a un tratto le universali simpatie, 8*a8- 
sisero a regnare non appena comparvero. — 
Manzoni dotato della medesima forza di ge> 
nio , Benti che era nato ad avviar gF Italiani 
per un sentiero novello , ed innalzato il ves- 
sillo della riforma letteraria lo piantò sul duo- 
mo di Milano — Ma ed egli e Goethe tanto 
operavano senza far forza ad.alcuno, senza 
porre il ferro infuocato in nessuna piaga , 
senza ostinazione o dispotismo. Era un apo- 
stolato di pace, un linguaggio tutto dolcezza 
e tutto armonia , un nvo cne iuaffia non un 
torrente che allaga^ un raggio che avviva, 
non un incendio che divora. Anch'essi fan 
senza delle regole sancite dall'errore e dall' 
arbitrio , ma ne tolgono invece delle altre pia 
larghe è vero, non irragionevoli, o almeno 
si adoprano a dimostrare che tali non sono. 
Proclamarono un sistema di opposizione , ma 
ne svelarono la norma , ne addìlaron la mela 
che voleano aggiungere. A tal che Goethe fu 
amato , ma non temuto : e in Italia Manzoni 
è rispettato anche da coloro che professano 
principi letterari diversi da' suoi. Le sue tra- 
gedie il suo romanzo i suoi inni lasciano un 
sentimento d'amore iin nel cuore di coloro 




Digitized by Google 




e; 




Ci 



'0 




che si fan di bragia al solo sentir nominare il 
Romanlicismo ; come la piclà de' missionari 
facea l' ammirazione dello slesso Voltaire. Ed 
egli ne avea dato V esempio, quando dava a 
Monti un elogio , che nessun della scuola di 
quel grande avea saputo pronunziare pel suo 
maestro. — Or guardale Victor Ugo — Egli 
comincia per dire: il Poema Epico ò una ba- 
lordagine ; non lo voglio , non deve esservi , 
maledizione a chi ne pronunzia il nome ; ogni 
letteratura deve fondersi nel Dramma: le tre 
unità, i subbietti antichi , la favola, son buas* 
saggini; io calpesto questo edifizio balordo, 
innalzato dalla stoltezza dei secoli. Sta bene: 
ma guarda a' modi co' quali devesi attaccar la 
battaglia ; pensa che non cosi di leggieri i tuoi 
nemici consentiranno , che essi e i padri loro 
furon ciechi della mente , e sapiente tu solo!.. 
Ma egli non ascolta i consigli della prudenza; 
e con la lista di proscrizione in una mano , e 
la scure nell'altra , rovescia , taglia , uccide , 
e quando- si scontra in qualche ragione che a 
rispettarla non si farebbe alcun danno , per- 
chè non vinca , o non lo seduca , T affoga sot- 
to il peso d'un errore , e sia anche d'una stra- 
nezza. La sua non è riforma, è rivoluzione 
anarchica , con tutti i suoi carnefici e le sue 
mannaie. Le sue tragedie sono per la vecchia 
scuola, ciò che furono per la Francia i de- 
creti della comune: Nostra donna di Parigi^ 
n*c il massacro di settembre ; egli il conven- 
zionale della letteratura,— Distruggere il vec- 






cbio sistema leUer&rio senza misericordia, sen- 
za pur degnarsi di confutarlo , annientarlo da 
cima a fondo , perchè non ne resti in piedi ne 
anche una pietra. ..ecco ì suoi principi. — Ma 
riescirà egli a tener saldi gli effetti della sua 
sanguinosa vittoria , sarà egli compreso , le 
lettere saranno interamente quali egli le vol- 
le? 0 tanto spavento da lui posto negli ani- 
mi farà desiderare un po di pace , e una let- 
teratura che faccia meno scempio? V'ho detto 
che non Toglio dissertare. Vostra cura sia so- 
lamente di vedere se quella che vi tesso è ve- 
ra storia. 

3« Qual*è il suo scopo? Senza duhhio quel- 
lo di far gli uomini migliori. La sua para mo- 
rale ò un fatto ìocontrastahile come quello de' 
suoi principi letterari. Or vedi di qua* mezzi 
fa uso. E prima d'ogni altra cosa mi si con- 
ceda di ricordare pochi princìpi teorico este- 
tici morali. Sarà la sola licenza che m'avrò 
presa in questo articolo. — La letteratura de' 
moderni ò da preferirsi ali* antica perchè mi- 
ra costantemente ad uno scopo ; e questo si è 
di spandere in tutte le classi le virtù Religiose 
e Civili. E par che ad ottenerlo è mestieri af- 
fezionarci agli uomini virtuosi , ponendoli in 
azione in tutto lo splendore che li circonda. 
Quindi la possanza del principio che tutto de- 
v' essere Dramma : quindi la verità che i suh- 
bietti veggono essere Starieù Si può anche 
toccar la meta rovesciando la medaglia : mo- 
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strando cioè il vizio in tutta la Bua laidesia , 

onde disamandolo si detesti ma in nome 

del Cielo ponetegli sempre di rìnoonlro la TÌr> 
tù, perchè si confrontino insieme, perchè me* 
glio risalti nel contrasto il hello e Futile a 
cui mirate; altrimenti v*ò perìglio di famiLia- 
rizzare i deboli — ed è por questi che si scri- 
ve — collo spettacolo della iniquità » potreste 
darci una lezione di cui nessuno V ha prega- 
to. Queste non son massime nuove, ma sono 
antiche quanto la ragione , non son d' un si- 
stema, ma stanno scritte nel cuore di tutti.— 
Or torno a farla da Storico. Lucrezia Bor- 
già ^Angelo Tiranno di Padova ^ Alarion De- 
lorme, Maria Tudor^ Le Hoi amuse ^ Iler- 
nani non son che una continuazione di gen- 
te perduta veleni pugnali patiboli adulteri 

assassini giudiziali c slragiudiziali lascivie tra- 
disienti tirannidi parricidi: ecco le bello virtù 
fra cui ci pone Viclor-Ugo — E nostra Donna 
di Parigli che cosa è nostra donna di Parigi? 
Ve lo dico in due parole. Un protagonista che 
raccoglie in so i vizi di tulti i postriboli del 
mondo, i delitti di tutte le galèe doli' univer- 
so , un mostro che fa schifo e spavento a un 
tempo; e che per P onore dell'umanità è im- 
possibile che sia in natura: dopo di lui viene 
Luigi XI che lutti conoscete; poi un altro 
ni(fslro che vola per aria, poi un bordello, 
poi uno scnposlrato, poi i birri, poi una so- 
cietà di bii bauli, poi la tortura, poi l'omici- 
dio, poi il suicidio , poi il boia.. .e dopo tante 
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lelìzie la forcai la forca descritta deliziando- 
visi intorno come si farebbe d'una cesta di 
fiori. ..e descritta non una ma molte volte , fa- 
cendosi vedere la scala | i chiodi , la fune , il 
calcio dato alla vittima ...e tuttociò con tanta 
unzione , che tu ti guardi intorno per vedere 
se sei veramente in casa tua e col collo libe- 
ro. V'è un affetto santissimo fra tante turpi- 
tudini... ralfelto materno. ..e bene^ indovinate 
rao chi è quella madre! una meretrice. — Oh 
se non avessi giurato di farla solo da storico! 
vorrei dir quattro parole a que' bambini , im- 
berbi o canuti che sieno, che dimenticando le 
dovizie di casa propria , aprono la bocca c fan 
gli estatici per tuttociò che ci vieu d'oltre mon- 
ti , magnificato al lor modo come se agli 

Italiani , che le dispensarono agli altri man- 
casse una piiniera inesauribile di vere bellez- 
ze — Ma torniamo in via — c udite quest'altra. 
Victor Ugo non contento di portarci fra' dan- 
nali , sapete qual altra vaghezza gli è presa? 
vuol divinizzare tutte le donne che fan mer- 
cato di loro I divinizzar 1* abbominio il racca- 
priccio di tutte le anime oneste... la prostitu- 
zione ! Leggete la più parte de' suoi drammi , 
e ditemi che io m*ho il torto, se potete!' — Ma 
perchè questa smania , qual ne potrebbe es- 
sere lo scopo morale , quale l'utile pe' costu- 
mi 9 anali bellezze potrebbe rìtrarne la scena! 
Ih 1 dimandatelo a lui Io non TOgliio dis- 
sertare. 




OS 




Digitized by Google 




<^ <^ 10. ^ «i^ <^ 




4. Or sa Dio che cosa avran de(to dì me i 
suoi ammiratori— andran gridando che io ho 
osato oltraggiarlo. Adagio maestri mici ada- 
gio. La storia è finita... or mi cavo il berret- 
to, e piegando un ginocchio , m'inchino al 
grande scrillore , che cerio pochi come lui 
meritano questo nome. E pria di tulio bacio 
paj^ina per pagina l ultimo giorno del con- 
dannato', marayigliosa nolomia del cuore e 

di tutte le passioni che yì si celano 

: e dopo aver fatto plauso a'suoi can- 
ti del crepuscolo ^ ed all'altre poesie liriche, 
mi sento commosso e trailo fuor di me dalla 
bellezza di quante sono lo prefazioni che van- 
no innanzi alle sue opere , e che son capo 
lavoro di siile e di facondia; dalle grazie del 
suo siile; dalF armonia insolila e tutta nuova 
da lui impressa nel verso francese, dalla spon- 
taneità del suo periodo , e dalla forza di genio 
che informa molle e molle delle sue scene, 
anche le più infami e sj)av{ nlt voli. Ricorda- 
tevi dell' ultimo dialogo della Lucrezia e della 
scena del veleno; della scena fra le due don- 
ne neir Angelo; del dialogo prima del suppli- 
zio, e dell'addio in Marion Delorme; della 
congiura e del suon di tromba in Ilernani ; di 
Cinq-Mars, e dei monologhi di Trìbolet nel 
Roi s'amuse; della scena del supplizio in Ma- 
rie Thudor ... se leggendole non sentiste agi- 
tarvi dai terrore daiU pietà dairamore dall'ira, 
dite cbe siete soverì , e maledetti dal Signore. 
Io farei un volume di (ulte queste cose , e di- 
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H qual gioia diffonde nell'alma 
Quell'acceDlo ch'esalta un mortali 
Come cara è la Toce che in calma 
Reca il petto se amore lo assai l 
Ma più hello è quel suono che mota 
Dalle corde e poi languido muor; 
Che soltanto un'armonica nota 
Senza frode può molcere il oor« 

Spesso a un perfido labbro si crede 
Che pareva di mele stillar : 
Spesso mille proteste dì fede 
Ratto il vento disperde nel mar: 

Ma una mente che al vero è devota 
Poco ascolta la lode e l'Amor; 
Chè soltanto un'armonica nota 
Sansa frode può molcere il cor. 

Gat. BauiAaBO Q^aiaiita. 
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IL TIGLIO DELLA VILLA ALFAISO (i). 



SoTvo queste ospitali ombre secreto 
Non alberga o« divien dolce l'afibuiilo; 
Qui desiata placida quiete 
Fuga le noie de la vita e il danno. 

Eterno rezzo ! in te V ore più liele 
Color cui lieta è la fortuna avranno : 
Ad aspettarli or sulle altere e cheto 
Cime già cinque secoli si stanno. 

O quante colpe, antico tìglio, o quante 
Ignominie e sventure ani sovra questa 
Terra passare a te nudrìce e amante I 

Deh! il fuimin.tt rispetti e la tempesta^ 
Pianta regina delle eccelse piante ^ 
£ al reo sia solo l'ombra tua funesta* 

(i) Nel villaggio di S. Paolo , il più vicino a 
Nola tra' moltissimi che no fanno si bello o popo- 
loso il contado^ la nobil ramiglia dc'signori Alfano 
ha casa c Tilletta nella quale giganteggia un tiglio 
dÌTenuto famoso per la tua straordinaria grandez- 
za ed antichità. Secondo le carte di essa famiglia^ 
volgono oggimai cinquecento amd che la bella 
pianta occupa quel terreno. 
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A MANZONI. 



Con Mvò leon die n ri|^a , 
Sopra gli allori tuoi ti siedi altero y 
E appena per la tua fronte pensosa 
Balena un raggio del diiin pensiefo* 
Italia, come donna dolorosa. 
Tacendosi ti addita allo straniero: 
E lo straniar sorride amaramente 
Additando la tua arpa niente. 

E cliel L'ali di fuoco , onde la casta 
Tua Musa a Io splendor del cieL salio ^ 
Qualche Nordico soffio ti contrasta , 
O deir Italo onor non hai desio? ^ 
Ah I se dunque al gran y€^ù il «or ti basta , 
Le piume riposalo aprì, per Dio! 
E rivedremo dell' Italia in Tolto 
Tutto il sorriso del suo coré accolto. 
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vAvuo nascea questa gentil beltade 
In cui tanta di ciel parte si aduna, 
Donarla adulta alFltale contrade- 
Amor decise c gli arridea fortuna* 
Gli avi famosi in ogni scorsa etade^ 
S' affollavano intanto alla sua cuna , 
Che dall'ombre tornali ai rai del giorno» 
Sorrìdean lieti alla nipote intorno^ 
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Cingca gli spirti un aura lieve e pura 
Che d' olezzo soave empiea la stanza ^ 
E non visti prendean tenera cura 
Di quella d'ogni cor cara speranza; 
Onde negli anni poi fatta' matura 
E rivestila di regal possanza 
Alle gemi apparisse assisa in soglio 
Del tronco onde nascea degno germoglio. 
Pel primo Alberto si appressò; ^ueL desso (1} 
Che con Corrado l'infedel respinse; 
Cui fu tanto favor da Dio concesso 
Che per onor di lui pugnando vinse; 
Si che a vanto d'Ausburgo ancor sia impresso 
Sovra lo scudo il sangue ond'ei lo tinse; 
E quello scudo allor con pio consiglio 
Alla fanciulla fea brillar sul ciglio. 
Quasi dicesso : Ecco lo speglio eletto 
Ove slassi di gloria il raggio accolto, 
Fa che dagli occhi ti discenda in petto, 
Poi dal sen (orni a sfolgorar sul volto; 
E Ti si legga il generoso affelto 
Che dall'avite gesta hai tu ritolto. — 
Fissò quel raggio la fanciulla e rise , 
E quanto oggi ella adempie allor promise. 
Ridolfo, Imperiai tronco, era il secondo (2) 
Che alia cuna muovea con piò veloce , 
Stringendo in man del Redentor del mondo 
Pegno d'amor la riyerita Croce , 
Quella ch'ei già d'ogni virtù fecondo , 
Preseelse il m che con sonora voce 
In Acquisgranà , allor che il soglio ascese : 
Ecco il mio m//ro. pronunziar s'intese. 
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Due lagrìmette simigliaoti far ^sta 
A due pefle che il sol vagheggi e abbellì , 
Yeuner sugli occhi alla banwina e mista 
La speranxa al dolor scorgeasi in quelli.- 
Carità che operosa il del ti acquista 
E gli uommi quaggiù chiama fratelli , 
Area pinta nel viso, e si scorgca 
Che deli' avo alla fé corrispondeat 

Seguia que*due lun^ordine di Reg^ 
€£e a lei piò si fean presso e ambiano a gara 
L'alma adornarle degli eletti pregi 
Ond*essi oUenner mà fama si chiara. 
Ma d'alio imperio fra le insegne e i fregi 
D'indomita costanza al mondo rara 
Le ofiria l'esempio una Matrona intanto 
Ancor rayrolta in Tedovile ammanto. 

Era l'Aragonese, era Giovanna (3) 
Che per fè coniugai s'ebbe la palma; 
Per la limpida fè che un soiEo appanna ^ 
SoiBo che adombra ogni virtù deli alma'; - 
Era colei che a ria morte tiranna 
Dello sposo.sottrar sperò la salma j 
E poi che meno lo sperar venia 
Per r aspro duolo la ragion smarria. 

Ave a Tangosda sulla guancia impressa 
D<dle lacrime ancor solcata e macra; 
Ma negli occhi splendea la fiamma istessa 
Del fuoco che ad Imene Amor consacra. 
Salve! o figlia, esclamò : Ti sia concessa 
Quella virtù che mi fu dolce e sacra; 
Ma sia la sorte nel mirarti "kposa 
Quanto cruda con me con te pietosa. 





. >^'t^i>^^:>^b^-^:--t,K^^ 



Digitized by Google 





^ <^ 




85-»- 

Al fianco della vedova dolente 
Yesìa Carlo il gran figlio, eroeguerrìerO} (4) 
Che sul Ticin contro la Franca gente 
Di lauro più famoso ornò il cimiero. 
Nel dì che vinto dal rivai possente 
Cadde Francesco oppresso e prigioniero « 
E scrisse, ostaggio entro Pavia tenuto: 
Tutto fuorché Vonor^ madre^ è perduto(^). 

Ma Carlo di sue gesta gloriose 
Vanto non fea , nè già vuol che s'addestri 
La fanciulietta ad opre ardimentose 
In cui furono gli avi a lui maestri ; 
Ch'ei slcsso le obliò da che si ascose 
D'Eslrcraadura fra le balze alpestri 
D'un ermo chiostro nel tacer profondo, 
Dopo aver di sua fama empiuto il mondo* 

Additava l'obblio del fasto umano 
Nelle ruvide lane in che si avvolse, 
Ed il ptìnnel stringca tuttora in mano 
Che al Veneto pittor dal suol raccolse, 
Quando ai Prenci sorpresi all'atto strano 
In memorandi accenti a dir si volse : 
Ben cento eguali a voi crear poss io , 
Ma un Tizian non lo può far che Dio* 

Cosi dell'arti alla nipote in seno 
Deslava il genio o la scintilla eterna; 
11 genio a cui discioglic or ella il freno 
Con quella man che i popoli governa, 
Or che discesa all'Italo terreno 
Madre e Reina e premi e grazie alterna , 
E vuol che per iei schiuso il lempio sia 
Dell'Ani delle Muse c di SoGa. 
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Ma di Sofia , dell' Arti, e delle Muse • 
Accesa al santo fuoco miai sofferse 
Più lungo indugio , e iafoezzo alle confuse 
Ombre affollate il yarcò alfin s'aperse 
Colei , che sovra l'Istro i rai diffuse 
Della sua gloria e in sò più li converfe ; 
Colei di cui si grande il nome vola : 
Del sesto Carlo la immortal figliuola. (6) 
Nuova Cornelia , di due gemme elette 
Godca pur ella^ lieta madre^omarse , 
E tenendole al petto avvinte e strette 
In tutt».lMna pompa alìoc mostrarse. 
Alla cniài tolòy sù quella stette-,^ . < 
L'immensa !ucc de* suoi rai vi sparse^ 
Baciò le gote ov*eran gigli e rose , 
E il proprio nome alla fanciulla impose. 
E col nome le die Talto consìglio 
Glie gran parte d'Europa a (Irena e re^e, 
Come ispirò già Leopoldo il figlio 
Qua! l ì ai Tosciii d Asirea deitò la legge; 
E le die la virtù che nel periglio 
Pugna e del fato ogni rigor corregge; 
Quella onde scudo far nei rischi sèppe 
Degli Ungheri e Boemi al suo Giuseppe (7). 
E di Giuseppe la pietà sagace 
Indagatrice degli occulti affanni , 
Che quaudo il mondo in cupa notte tace 
Spesso s' avvolse in sconosottti ^nni ; 
Vide Tasll di povertà verace 
E compensò delT infelice i danni , 
Pur nell'alma le infuse, e disse a lei: 
Fa che io riviva in te eo^Jigli miei. 
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Poscia, pria di tornar là donde venne, 
Accennò colla destra alla Bambina 
La invincibil nel suo volo perenne 
Degli augelli bicipite regina, 
Che stese sovra lei Icnea le penne 
Lasciato il nido sulla velia alpina, 
E in un de' rostri avca , tolto al Parrasio, 
Un ramo dell'allor di Melaslasio. (8) 
Sù quel ramo immorlal la pupillclla 
Fissar con infanlil vezzo godca; 
E come il sofiìo di montana aurella 
Riconforla i virgulti e li ricrea , 
Cosi col guardo allor la Pargoletta 
Dì nuove fronde rivestir lo Ica; 
E all'augurio l'evento oggi risponde 
Del mar Tirren sulle beale sponde. 
Venia pari all'eccelsa Genitrice 
Per cor , per mente e per regal fortuna ^ 
Squarciando il vel deli jBLTW&àr felice | 
Ultima Carolina a quella eana; (9) 
E addBtendo Tltalica pendice, 
Picea quanta dolcezza ivi s* aduna; 
Le ridenti colline , il monte ardente , 
Le amene Talli e la Sebezia gente. 
Ma dispanre 1* incanto , e si fé donno 
Delle picciolo membra un sopor liete; 
E lieta ridestandosi dal sonno 
La Pargoletta alfin la man di neve . 
( Poiché le labbra ancor parlar non ponno) 
Stende in atto d'an^op} d'amor riceve 
Ifille teneri anelassi , e le leogpadre 
Materne gote or bada, or ride al Padre; 



(il 



0^.6'' 



.0/ 




^ 4» ^ ^ <^ 



Digitized by Gopgle 



^ ^ 





89 -8^ 

Che in entrambi ravvisa il vivo specchio 
D'ogni viriti che risplendea negli avi. — 
Cresce cogli anni e a lei dolce allorecchio 
Udir fa il suon de'detli suoi soavi 
Una voce cosi: Già t'apparecchio 
Scettro e diadema in disserrar le chiavi 
Del cor di Ferdinando a le simile 
Per alta stirpe ed animo gentile. 

Era Amor che il diceva; Amor si vaga 
Rosa al cespo natio scaltro rapiva , 
E nel giardin d* Italia oiid*ei si appaga , 
Fresca e leggiadra a trapiantar veniva. 
Ben' io ne fui fin da qnel di presaga 
Che Fernando guidò dell* litro in riva , 
E gli additò fra cento fior mali 
Quella rosa cui schermo ei fea eoli* ali. 

E se all'ombra cantai dei gigli d*oro 
Pel felice Imeneo Tar^i a* Ausonia, (io) 
Or questa rosa eh* è d'amor tesoro 
Tentò laudar nella favella Aonia ; 
Ahi potessi dar fiato e averne alloro 
All*e]Hca cosi tromba Meonia , 
Come i fasti vorrei sottrarre a morte 
Del Padre di Teresa e del Censorie. 
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NOTE 



(1) Alberto Conte d'Ausburgo; nel Ii4i ^^àriì 
con Comdo di BaTìera per la Crociata contro il 
Turco> ed ottenuta TÌttonaj comparve dinanzi all' 
Imperatore armato di corana tetta coqpem di san- 
gue fuori che nel petto , ove scorgeasi come una 
fascia che lo clngea. A tal vista commosso il pio 
Imperatore comandò ad Alberto di portare egli e 
suoi discendenti a perpetua memoria quella bianca 
striKÌa in campo losw, che fu di poi ed è TAima 
Austriaca. 

(2) Ridolfo Conte d'Ausbiirgo, tronco della ca- 
sa Imperiale d' Austria , creato Imperatore nel 
1272.— Il di cli'ei coronavasi nel tempio d'Acqui- 
sgrana^ gli uiTiziali addetti alia ccrimouia^ confusi 
«un'imponente spettacolo e dall' immenso popolo 
ivi raccolto , non sapeano al momento rìnTcnire 
lo scettro per porgerlo ali* Imperatore che stava in 
piedi presso l'altare ma^iore ; allora Ridolfo tolta 
dair altare istosso la Croce, rivolto al popolo escla- 
mò: Ecco il mio scettro. 
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('3) Clovann f1* Arn?::ona fì-rìì i ili rrriliiiainlo I 
di Spagna, e il' Isabella di Castiglia. Uimasa vedo- 
va nel lìSo-j deirArciduca Filippo , clic mori nella 
fresca età di sS anni , non solo lo pianse amara- 
mente ; ma lusin^^ata da scaltri fattucchieri credè 
per opra loro Teoer redivivo il marito, onde a lun- 

§;o trasse seco ne' suoi viaggi la cassa che ne chiu- 
eva la spoglia; e v'ha chi suppone che questo sin- 
golare convoglio suggerisse all'Ariosto, contem- 
poraneo di Giovanna^ l'idea che Isabella seco por- 
tasse il morto Zerbino eoa raro esempio di fedeiti. 
— La desolata Tederà di Filippo scorgendosi poi 
delusa nella concepita speranza^ sentì plìk intenso 
il doloro, e ne divenne infermiccia di corpo odi 
mente debole e Tocillante. 

(4) Carlo V Imperatore, figlio di Filippo e Gio- 
vanna, competitore di Fràncesco I di Francia. £ 
noto eom'ei vincesse il rirale nella famosa batta- 
glia sotto Pavia; come , dopo ayer dato al mondo 
luminosi prova del suo valore, abdicasse all'impe- 
ro per chiudersi nel convento di S. Giusto ira i 
monti deir Estremadura. e come inline proteggesse 
le arti a segno, che visitando un giorno lo studio 
di Tisiaiio, fu risto inchlnani a terra per racco- 
gliere il pennello caduto di mano all'artista, di- 
cendo ai cortigiani meravigliati dell' umil at!o : 
Duchi e Marchesi come voi posso farne «[uando e 
quanti voglio^ ma un pittore come (|[uesti non lo 
può fare clic Dio. 

($) Coà tettate Francesco I di Francia a Luisa 
d' Angoulcmme sua madre^ essendo |>rigioniero in 
Pavia. 

(6) Maria Teresa d'Austria figlia dell'Imperato- 
re Curio VI e madre dei due Imperatori Giaseppj 
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e Leopoldo. Fra le tante virtù del primo distin- 
gucasi la pietà, per cui di notte, sotto semplici ve- 
sti aggira vasi per Vienna, introducevasi nelle più 
abbiette case; Tederà co' propri occhi i bisogni (U* 
suoi sudditi^ e prontamente soccorrea alla miseria 
degl' infelici, premiando sempre la virtù o scono- 
sciuta o negletta. Il secondo l"u grande al pari del 
Irateilo per clemenza e giustizia ; la Toscana che 
Tebbe a Gran Duca^ vivente l'Imperatore Giusep- 
pe , serba come monumento di gloria immortale il 
codice delle sue leggi. 

(7) Allora quando Maria Teresa soslenea la guer- 
ra mossale dal Duca di Baviera protondonte all'Im- 
pero col nome di Carlo VII, si presentò intrepida 
alia Dieta degli linglieri c Boemi che parteggia- 
vano dubbiosamente^ e deponendo il proprio iìglio 
Giuseppe , ancora in ttade, nelle br&ccia dei pre- 
sidente di quel yenerando consesso, tanto commos- 
se il petto dei valorosi , che sguainate le spade giu- 
rarono difendere il ììgjdo e la madre cou le memo- 
rande parole. 



Jfanamur prò Be^e nosifo 



(8) Allude alla proteiioiie che Metastasio trevò 
alla corte di Vienna. 

(9) Maria Carolina figlia di Maria Teresa, e mo- 
glie di Ferdinando 1 re dei Regno delle due Sicilie. 

(i 0) Allude all'adone drammatica: Le Atti, che 
l'autrice compose p?r festeggiare le Reali nozze, c 
che fu rappresentata in Napoli al teatro dei Fio- 
rentini la sera del 29 Gennaio i^'òi alla presenta 
degli Augusti Sposi. 
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IL FIGO DI ADAMO 

(M»9a saptentum e Musa paradisiaca Lio. ) 
fòananùr ejigues òananes Frane. ^ 




^ RA. le svariate ricchissime famiglie di 
piante che abbcllano la terra vivifi- 
cata dall'ardente sole de' tropici, altra di certo 
non avvene che in importan/a c bellezza vin- 
cer possa quella delle Muse. Cosi a mente del 
Plinio svedese sopra delle jdniarillidi delle 
Dafne, delle Guidie , il cui nobil corteo al fe- 
stevol trono di Flora s'inchina , sacrar do- 
veasi per tal famiglia il nome che tutlo iic ab- 
braccia il lielissiino coro delle Dive Castalie. 
Quindi non è da far le maraviglie se in ogni 
tempo assidue laboriose cure vi abbiano i bo- 
tanici consecrale , e lunghi e dlsatrosl viaggi 
intrapreso abbiano in Asia, in Africa, in Ame- 
rica per conoscere illustrare e descriverne le 
diverse specie e varietà. Senza pretendere di 
trascriverne 1 elenco , i soli più illustri nomi 
ne rammenteremo àoW ìlcrnandez^ dell'Oy/e- 
</o, del Thevct del Humjìo^ del Rhccde , del 
Cluaio e per tacer degli altri , dell' ultimo ce- 
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lebratissimo IIumbQlduSÌBlUiiiente senza fer- 
marci sulle altre numefose scric che se ne 
veggono descritte presso i suUodali autori , di 
due sole specie faremo brevissimo cenno , co- 
me quelle che hanno servilo di tipo e di cep- 
pala primitiva a tutte le secondarie varietà e 
forme diverse che se ne veggono nelle regio- 
ni equinoziali , e che per V abbondanza e bon- 
tà de' loro fruiti sono ivi generalmente colti- 
vate. Sono queste due specie ancora che più 
frequentemente veggonsi negli orti botanici , 
tuttocchè le nomenclature ne sieno alle volte 
confuse : chiamandosi M, paradisiaca quella 
dì il 31. sapientwn ^ e M. rosacea la vera 
31, paradisiaca. Non essendo questo il luo- 
go di disputarne, inviteremo chi ne fosse va- 
go a coiisiiliarne il lavoro fattovi nell'orto bo- 
tanico napolitano (i). Noi abbiamo benanco 
preferito di riporlare il disegno della sola 31. 
sapieìiliim die più comunemente vieii confu- 
sa colla 31. paradisiaca , potendo benissimo 
riferirsi ad entrambe molle cose che più ap- 
presso ne soixgiungeremo. Anche anlicipata- 
mente diremo che la principal differenza di 
queste due specie sta nei frutti , perocché 
quelli della 31, sapientiuìi sono zuccherosi, 
teneri, sugosi, e così buoni a mangiarsi cru- 
di , come a foggia di fichi ; laddove quelli 
della M* paradisiaca , diversi nella forma , 

(i) Memoria sopra diverse specie del genere 
Miisa,à^ Cav. Tenore; inserita negli atti dell'ac- 
cademia puntaaianaj tomo s.^ fascicolo 
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sono dippiù farinosi 9 insipidi, tenaci ; nè si 
mangiano che cotti a mo'di pomi di terra. 
Tal* è in ell'elti la diiferenza ime nelle AnliU 
le, neir America meridionale , nella Guinea 
suol farsi degli uni e degli altri , nei destinar^ 
Hai Tari usi delle loro mense. 

In generale le spede OTarieià tutte di Mo- 
se appartenenti alia setione de' frutti mangia- 
bili hanno radici carnose e formate quasi di 
grossi bulbi dal cui centro vengon fuori i te- 
neri rampolli che in pochi mesi crescono a 
maravigliosa grandezza. Ei hncei e sugosi so- 
no i fusti di esse a malgratlo della loro gigan- 
tesca mole; risultando composti di larghe e 
spesse guaine le une intorno alle altre stivate, 
e che dalle radici fino alle basi delle foglie 
propagnnsi. Sopra nerboruti e corti gambi in 
cima del fusto le foglie medesime si spaziano, 
acquietando ciascuna di esse iìuo ad 8 piedi di 
lunghezza sopra 3 di larghezza. Loro succe- 
de ricca e spaziosa fiorilura che sopra lungo 
tirso dal proprio peso incurvalo si mostra. Di 
porporine e screziate vesti ornati, in simmetri- 
ci giri spiralmente disposti si vanno a mano a 
mano svolgendo i loro numerosi fiori , fecon- 
di in parte ed altri di solo sterile e fugace or- 
namento. Quindi ampia messe di saporosi frut- 
ti si va preparando, che in diversi luoghi della 
terra il più grato e salubre nutrimento ne 
apprestano ad intere popolazioni. Non è da 
dire della loro gran copia , la quale corri- 
sponde mai sempre alla diversità dtille specie 
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fino a darne più centinaia di libbre in una 
volta; e di tanta importanza è questa massa di 
fruiti che , giusta le osservazioni dell' Hum- 
boldt sono (lessi per gli abitanti della zona tor- 
rida, ciò che il frumento, l'orzo e la segala 
sono per gli Europei e gli abitanti dell'Asia 
occidentale; e ciò che le numerose varietà di 
riso sono pel Bengala per la China e per gli 
altri paesi situati al di là dell'Indo: a Io du- 
bito » dice il lodato autore « che possa esi- 
)) stere sul Globo una pianta che su di un cosi 
» piccolo spazio di terra possa produrre una 
)) massa di sostanza nutritiva cosi considcre- 

» vole Sotto il rapporto del nulrimenlo 

a soggiunge egli » il prodotto delle banane sta 
» a quello del frumento come i33 ad i. ed a 
» quello de' pomi di terra come 44 ad i . (i). 

E curioso benanche osservare a quanti usi 
le spoglie di queste utilissime piante sieno 
adoperale nelle loro contrade native. Nelle 
Indie , nelle Mulucche , nelle Antille , con i 
fusti risecchi delle muse , e colle loro immen- 
se foglie si costruiscono casolari e tuguri. 
Colla sostanza filamentosa de' fusti medesimi 
si fanno corde, s' intessono stuoie , e si fab- 
bricano grossolane stolfe di cui quei popoli 
si vestono. Il celebre Tac([uìn , di ritorno da 
quelle contrade si compiaceva indossare uno 
di quegli abili. Che anzi non è raro veder 

( I ) Kssal polltiquc sur le royaiimc de la MiNlT^« 
le Espagoe voi. 3, pa£« ao edit. la 8.** 
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qucgU Indiani adoperar le foglie islesse nello 
stato naturale per coprire la loro nudità , e ri- 
pararsi dai cocenti raggi del sole. Usarne e 
costumi che non lasciano di rammentare le 
prime idee suggerite all'uomo onde impiegar 
le piante per suo ricovero e vestimento. Blol- 
to opportunamente perciò il gran Linneo si 
avvisò di chiamare musa paradisiaea |^a più 
grandiosa specie di^questa famiglia , perchè 
gli sembrava averne potuto i nostri progeni- 
tori farne scudo al primo sentimento di ver- 
gogna nell'Eden, Analogamente si ò creduto 
da altri , e forse non senza ragione , che degli 
enormi tirsi di firutti di questo fico abbiano in- 
teso parlare le sacre carte quando di una spe- 
cie di uva della terra promessa ci han laveua- 
to,di cui per sorreggerne un grappolo appena 
bastava la forza di due nomini. Che se recan- 
doci a vagheggiarne le piante che ne prospe- 
rano nelle gallerie invernali del nostro orto 
botanico » aSa vista di quelle maestose fodie, 
tosto ne ricorre il pensiere alla dimora fatta 
nell'Eden dal pruno uomo» ed al primo fallo 
che lo astrinse a velame la sua nudità , di 
quanta maggior sorpresa non si colmerà l'a- 
nimo allorquando facendoci a tagliarne per 
traverso uno di quei frutti, lucidissimo effigia- 
to vi troveremo il sacro simbolo della divina 
redenzion nostra! V Eden..* Adamo... Il 
Croce/(f«4i..«Qual yeneranda misteriosa con- 
correnza!... Prostriamoci. Adoriamo. . 
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LO SI D. MniHO TBEPPÀPERE 

VI LO BELLO JUOAKO DB LA VSGILU. DS HATALS 

AximsTA Imma itvatio Sta • 




eI che ffolla ccj mmlozo c scapolatali 
jNon allicordo ancora comni' a sfanno 
Tanta ggcnte a nemoto pe la strata* 
Chiazze e ppotecbe sbommecato sUuino 
De tanta soiorte de pvonnieiaie 
Che ITuocdiie nlionte strerellà le fanno. 

E ppatate de frutte a li pontone 9 

E mmontagne de vruoccole, e ttorzeUe^ 
£ ccarrette de pigne ^ e de capune. 
Chi s'accatta lasagne o hermccielle ; 
Chi lardo e nzogna ; chi butirre e nnalte J 
E chi alice, tonnina, c cchiapparielle. 
Addò stanno a mmontuiie li piatte. 
Addò Lottcglie, chiccare, e bbicchiere^ 
E addò nf 1 lo piemmone pe le ggatte. 
Vi Uà che t'hanno appiso li chianehierel 
Pare ll'urdemo joonio che se ma^> 
£ ncapo non «e stanno antro penuefo. 
Chi se mpresta denate, e echi le ccagna^ 
S'asciuttano le ssacche, e li Torzille, 
E po'niAGcia a lo pesce é la coccagna. 
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E ssiento strillà graosse e ppicccrille: 
Senza U capitune non c'è Sesta 
Mo te leionoano nfaeoia cheBt' anguille— 

E n'auta irobba , è n'anta irobba chesta^ 
Ne* aggio data la roce a ssè oarrine; 
Magna^ ca mme n'ammommenej uaietth— ' 

Chistf alluce»! patelle I osiMcbe» angine, 

Mo so asciute da cuorpo a lo Fusaro 
Pc (Forte addecrejà li cannarìne— 

Chillo : aggio treglie , e cciefare de maro,,. 
Tu che nco nddaro? No ttoccà — No tocoo — • 
Si non ce yide miettetc i' accbtaro — * 

Quanto facimmo? Vi ca io non so Hocco, 
Dinime lo gghiusto — Embè damino otto penne- 
Te nuc do Uro, va bbuono?— E mmagna stocco* 

Vuò Irentacinco fante? — • Va yattenne — 
Quatto oarrine ? — E quanno te nnc vajc? 
Mo ne votto lo pesce e cbi Io bbennel — 

Vope; mazzune, porpctielle, e rraje — 
Spara n' antro — IVIal' nocchio non ce pozza 
Addorano de scoglie, e sso ppalaie... 

Cancaro! sta pc sccnncrmc la yozza, 
E mmanco no piatuso aggio pigliato! 
Sarria siegHo de Tennere cocozza 

Non bottà; che mmalora si cccato? 
P'accattà quatto sciosciale 'ncrcdenza 
Mm*aje no callo a lo pede learpesato — 

Zitto moj ca n*è irniente agge pacienza — • 
Che ppaciensa, e ppacienzarno' stivale — - 
Vi comm' è ntoisecaso sto sfilensa I .» 

Ma lo rociello se fa ggenerale, 
£ ttuttc nchietta aUuccano le bbucei 
Gomme fosse concierto de finale — 
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Sl^nó, só de Sorridilo clicslc nnucc — 
Mm'c hcnuto da Foggia lo crapitlo — 
Mostacciuole, Qcquavita, c ppaslc duce — 

Sto bbaccalà spercscc d'esso fritto — 
Sta cervellata fa lecca le ddota — 
Magnalclla na zuppa de zoilritto — 

Cliesle non sò ccastagne, so ccopcta — 
Porta lo sosamiello a gnorazia — 
Caruofane p* aulire de Gaieta — 

E San Giuseppe, c Sant'Anastasia — 
Li zanij)ognurc cantano, e te Tanno 
Assomma dinl'a 11' arma n' allegria. 

Vegilia de Natale conim*a st*anno 
Gncrnò, majc non c* è stala ; e ne' è ccliiù ccara 
Senza cliillo terribile malanno. 

Non c* è chi mellc a lo mmagnà la tara, 
]\c llampionciolle vide cchiù la sera 
Clic le l'anno aiferrà la vermenara — 

Mo avimmo, razie a Ddio, la faccia allora, 
K io nime so IFatto ntorcliiatiello, e tunno, 
Ca n' aggio ccliiù paura de colera. 

E ssi cliosso n' avimmo a ccliisto munno, 
Voglio magna pe (|uatto, e po de vino 
Doie tre llampe asciuttarme ufi a Io fimno. 

Voglio spara li truone a lo Baromino, 
É cjuaun'c mcza notte vasà nterra, 
E po ronfA dicce ore a ssuonno chino. 

Pc ddiggcrl la mcnza, c (Tà la guerra 
Dimane a na gallotla, e a no capone 
Co cquaito mozzarelle de la Corra... 

Vi clic te face la devozione 1 

Scompetura 

GiiLio Genoino 
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IL CASTELLO DI LÀURO. 



Q 



CESTE mura sopenbe e paurose 
Fur di tiranni un di ricetto c cuq^* 
Ma al fin punia la yindice fortuna ^ 
Altera rocca , le tue colpe ascose. 



Su' poggi ameni , a Tauro dilettose 
Tu sorgi ancor, ma sgominata e bnmay 
E in le col gufo T upupa s^aduiiìt: 
O mutamenti de le umane cose 1 

Alma gonlìl che tue reliquie or mira , 
Non della irreparabUe caduta* 
Ma di tua lunga signorìa sospira; 

Gho por forza ed insidie al par temuta 9 
£ tanlo iniqua più guanto più dira » 
Sol di pianto e di sangue esfi pasciuta. 

' laiimCàVSCILÀTBO-BjCCUBDI 
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IL VOTO AD AMORE 
HA ossmn. 



Di maggio al primo giorno 
Con palpitante core 
Un altarino adomo 
£res».al Dio d'amore; 
E le rose 
P]& odorose 

Ti piantai co*a^li intornò. 
Tremante di desio 
Vi corsi in o^ aurora; 
E offersi al piedoì Dio> 
Vaghe di hnna ancora, 

Fresche e schiette 

Ghirlandette : 

Ma fu Tane II veto mio. 
Ecco a noi fa ritorno 
Già di dicembre il gelo : 
Mesto idi' altare io tomo... 
Ahi ! sordo ancora è il Cielo : 

E infelice 

Mi fa Nice , 

Qual dì maggio al primo giomo« 
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Iià PUNUJU DRX. BELGIO 
£D IL CAMPO DI WATERLOO. 

•.'.V-.. -, », 



Jfto CarUiima Cirelii 



Eccovi il picciolo disegno della pianura 
di f Waterloo , che da me richiedeste. Tale , 
qual nel diacono vien JiguratOy è il suo sialo 
presente; e tale a me apparve V anno scor* 
SO, all'uscir che feci dalla lunga e ùnta fo- 
resta di Soignes , venendo di Bruxelles. A 
perdita di vista per ogni lato si esteride quel 
piano inleriìiinahile: un piccolo villaggio , 
eh" è quello di fValerloo , siede in mezzo a 
quei campii e poco oltre il villaggio vedesi 
il monumento Prussiano ^ la Colonna Anno- 
verese^ ed il Leone Belgio .* sublimi trofei di 
gloria , e funeste memorie di universale ca- 
lamità. 

Scorgesi indi a poco la fattoria di Monte 
S. Giovanni, e quella della Bella Alleanza; 
e tutto di li si apre allo sguardo quel verde 
e fiorito piano , che tra la Samòra^ e la 
Mosa deliziosissimo si spande. 
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Piti innanzi procedendo , traversa il 
Campo di Gemappe^ poi quello diFleurus, 
e poi quello di Ltgny , ed a ?nanca si lascia 
Charleroy^ e vien d* incontro Namur: famo- 
si campi di sanguinose òattaylie,di egregie 
militari fazioni y di tremende rovine d'Im^ 
peri. Quanti popoli diversi in questi campi 
convennero y e quante diverse voci e favelle 
vi si fecero sentirei Quanto sangue qui fu 
sparso^ e quanti lamenti qui furono uditi ! 
Ed ai lamenti si congiunsero le grida della 
gioia , il clangor delle trombe^ il rimbombo 
dei cannoni y il risuonar deitamburi^ le voci 
condiate del comando, iÈTAceldama degli 
Ebreiy è la Farsaglia dei tempi moderni'^ ed 
a ragione io m^ attendeva a trovar questa 
pianura incolta e desolata^ biancheggiante 
d'umane ossa ^d' imo a fondo sconvolta e sU' 
bissata. Ma la provvida natura sollecita è 
accorsa a riparare i danni cagionati dalla 
umana insania , ed ha ricoperto di fiori e 
di frutti questi vaghissimi campi. Ogni trac- 
cia di sangue , ogni vestigio di morte dall' 
industre vomerofu qui cancellato , ed ai la» 
gni dei feriti j ai gemiti dei morenti^ al pian- 
to dei superstiti è succeduto il soave canto 
degli uccelli y il dolce susurvo dei zejjiriy il 
lieto zufolar del villano. 

Ma e che son mai ^ andavo dicendo a me 
stesso, che son mai le recenti glorie di que- 
sto campo di Waterloo a fronte delle anti- 
che memorie de fatti che per più di quindici 
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«eeo/i tVt questa pianura sì successero f Di 
quante battaglie da Cesare a Napoleone es- 
sa è sUUa il teatro! E quante volte di tutta 
VEuropayanzi del mondo intero qìUfuron 
bilanciate e decise le sorti/ 

A queste cose avevo Fanino rivolto^ per- 
correndo quel campo f e di pensiero in pen- 
siero passando , e di secolo m secolo risa- 
lendo , ne venneKO allor nella mia mente ^ ed 
indi trovaron luogo sulla carta idodieiQasi» 
dri Storici , che ora il disegno accompagna- 
no f e ohe comprendono , meglio che la sto- 
ria, una sfuggevole rimembranza degli alti 
fatti che in questi empi eòber luogo» 

Laonde se a voi pare, carissimo Clrelli^ 
poiché il disegno volete inserire sulla vo- 
stra Strenna, fate di pubblicar qualcuno di 
questi quadri; che a tutti sarebbe impossi" 
bile d'assegnare un posto nel vostro libro. 
E se la vostra bella Malvina dallo strepito 
delle battaglie aborrisce e dal sangue ri- 
fugge^ fate in modo^ che i mieitfuaari ed il 
disegno vengano ordinati assai lungi dal 
Sito ritratto; al quale sarà bene di porre 
appresso soavi canzone e dokn meodie d'a- 
morcj che V animo le facciano allegro ed a 
maggior voluttade il volto le compongano» 
, Fivete sano c felice 
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» TuUa è MtmgM la vatia piamtrft , 
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^ ^ ^ Assira e Babilonese Monarxìhia in 
|f;f||§ Antioco -era cessata, ed al valor di 
Pompeo dovea Roma il conquisto di quel va- 
sto paese , che una porzione tanto cospicua 
dell'Asia abbracciava. 

Il regno di Bilinia , e quel di Pergamo era- 
no già stali da Nicomede e da Aitalo ai Ro- 
mani ceduti, e quel di Ponto, disfallo Far- 
nace, faceva anche parte del romano imperio. 
Una nuova provincia, col cader di Perseo, era 
divenula la Macedonia; e, distrutta da Muni- 
mio Corinto , spente si erano in trista condi- 
zion di servaggio le antiche glorie della Lega 
Achea ; se non che sfavillante delle ultime 
scintille di onore pe' generosi fatti di Arato e 
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Filopomene , estinguevasi il lume del greco 
valore. E già l'Egitto dai degeneri Tolemei, 
e dalie dissolute Cleopatre mal retto , e di for- 
ze languente ai vicini IrionG di Augusto pre- 
parava il teatro. Nò di Cartagine e de'Numidi 
eran più ricordate le magnanime imprese ; ed 
i nomi di Annibale e di Siface dalle menti de- 
gli uomini già andava cancellando Tobblio. 
Servivano le Spagne e la Lusitanla , serviva 
la Sicilia , r Italia intera serviva — e quanto 
vi era dalle Alpi all'Etna, e dall'Adige al 
Tirreno , obbediva ai nepoti del padre Qui- 
rino. Grande , immenso, nè senza fatica con 
la mente si poteva comprendere quel vasto 
imperio; eppur contenti i romani non erano; 
eppur nuovi trionfi disegnavano, novelle glo- 
rie andavan aggiugnendo ai fasti di Homa. I 
Teutoni e gli Ambroni Mario di recente aveva 
disfallì, e fiaccala la potenza de' Cimbri. Ti- 
grane c Giugurla alla romana fortuna eransi 
non ha guari piegali , e le Gallio al valor del 
giovane Ce^re aperte aveano le misteriose 
loro foreste. Gli Elvezi , che le loro monta- 
gne, in cerca di nuova patria, tentavano di 
fuggire , furon da lui disfatti ; Ariovisto che'l 
passo del Reno di contendergli si avvisava, ne 
andò con la peggio; gli Arudi ,^ i Marcoman- 
ni , i Nemeli, i Seduni, gli Svevi oran fuggiti 
innanzi alle aquile Romane, e tutto il paese 
che tra la Sequana, l'Arar e la Garonna con»- 
prendevasi, meglio che al Senato Romano^ al 
voler di Cesare ohbediva» 
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Ma puro un nuovo nemico più assai baldo 
e risoluto degli altri abitanti delle Gallio , e 
che la disperazione avea fallo Iremendo.a dan- 
ni di Cesare si armava. Dalle sponde del Re- 
no e del Vallai dalie selve Ardenne , dallo ri- 
ve del Sabis , e della Mesa , dalle paludi de' 
Caninefati sorgevano i popoli indignati alla 
romana superbia , e trepidi della crescente 
potenza di quegli ospiti boriosi, di opporsi a 
quel torrente devastatore generosi divisarono. 
Laonde collcgaronsi , s'armarono , di più che 
3oo,ooo combattenti un esercito assembraro- 
no, e saldi stettero ed impavidi ad attendere 
il romano Imperatore, che dalle sponde della 
Matrona con otto legioni alla lor volta movea. 

Il primo de' popoli Belgi, nel quale Cesare 
s'avvenne, fu quello de' Remi, che tra l'Axo- 
na e la Vidula abitava, e dì questi ottenne 
non difficile vittoria. Passò allor egli qucTiu- 
mi , ed entrò nel paese de' Suessoni ; andò 
all'assedio di Bibrax, sconfìsse i Suessoni ; di- 
sfece gli Ambiaci , trionfò de* Bellovaci. Ma 
il principal propugnacolo de' Belgi era nelle 
terre de* Nervi. Ivi i Toxandri, gli Aduatici , i 
Menapi, gli E^uronì, ì Belasi, i Svenoni , gli 
Atrebati; ivi meglio di 3oo,ooo combattenti 
eran raccolti ; e tra la Sambra , la Schelda , e 
la Mosa , nei campi che or diconsi dì Water- 
loo, la gran contesa esser dovea defìnita. Nò 
soli i Romani contro i Belgi Cesare conduce- 
va alla pugna; erano nel suo esercito cava- 
lieri di Numidia, arcieri di Creta, fromboUeri 
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Balcaridi, laqueari Spagnuoli, e sopra tutta 
questa gente varia di lingua, di volto, di armi, 
di patria , di fede il genio di Roma spandea 
sulle distese ali delle sue aquile le vitali aure 
della conquista. Audavauo , andavano , nò 
dalle impervie strade eran rattenuti, n(' dalla 
arduità delle antiche selve erano arrestati, nò 
dall'impetuoso correr dcTiumi sconfortati ri- 
manevano. Eravi la vecchia guardia della fa- 
mosa IO.** Legione, e la giovine guardia^ che 
con Gaio Sulio dall'Italia era giunta. Tutta da 

Snella vittoria, 0 da quella scounua la fortuna 
eiriraperatore, e forse di iloma dipendeva , 
e nei campì di Waterloo quella tremenda ten- 
zone andava a,decidcrsì. Corrasi un pò con la 
mente allo stato periclitantc della repubblica, 
che le nemiche fazioni allor laceravano inter- 
namente; che sorgeva appena dai disastri della 
guerra Sociale, e da quella de' Servi appena 
respirava ; la indignazione si guardi de' vinti 
popoli, de' quali si tristo governo facevano i 
romani Proconsoli; scemo e quasi esausto l e- 
raria^ che a tante spese di sopperire, per le 
pazze guerre e pe' Inssosi giuochi, indarno 
nuove somme dimandava dalle provincie ; la 
crescente potenza di Cesare , che agli e moli 
suoi i sonni turbava , e i mal sopiti odi più 
forti andava ridestando ; stanchi i soldati e 
scontenti , che di quella spedizion delle Gallio 
la fine non sapevano vedere; i Germani oltre 
Reno per se tementi, frementi pei vicini; gli 
Elvezi mal domati , i Galli appena quiescenti. 
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Oh di qtfMo-grtnmomonto c mai la dispula 
che in questi campi del Belgio sia per deci- 
dersi! Da «roi, da disperali, per la più giusta 
ddle causd combiMfano i Belgi ; e già della 
romaDa oste vedeYano le spaUe^gilk dalle loro 
lerre i nemici invasori fugavano; ed indarno 
Cesare, di legione in Jegioae,! soldati concio- 
nando ed animando 9 correva. Quelli eran 
santi colpi» quello era santo valore , e se di 
eguai successo la buona causa frustata non 
avesse il destino, certo che la strage dei sol- 
dati di Varo avrebbe indi a poco rilrovalo 
un esempio terribile a fuggir le terre Germa- 
niche. 

Ma non ancor maturi erano ì tempi ; Roma 
avca nuove palme ancora a raccogliere, le 
Gallio e la Germania nuove lagrime e nuovo 
sangue a spargere, e Cesare di quel nuovo 
trionfo avea meslieri per salire all' ambila 
Dittatura. Se non che bene egli si accorse a 
quello scontro si duro, che in quei campi ne 
andavano i futuri destini del mondo romano; 
e quando il valor de' suoi, eia disciplina che 
vai più del valore ebbero ristorala la sorte 
della battaglia, lieto nei suoi commentari scri- 
veva : csseì^st ùi rjuel giorno spcula non che 
la gcnle^il nome pure deilSeri i e de Belgi. 
Di 60,000 Nervi appena Ìjoo sopravvissero a 
quel tremendo conilillo, e di hiMi 97 senatori 
che pugnalo aveano in quei campo , cinque 
soltanto vivi rioiasero. 

Tutto il l^elgio fu domato. Dei soli Aduali- 
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ci furon veiiduli schiavi in un giorno !')3 ooo. 
Il sangue inondò quella immensa pianura, e 
gl'incendi dei vicini paesi brillarono di fune- 
sta luce nel sangue. Oh va pure, duce fortu- 
nato e glorioso , a nuovi trionfi questo del 
Belgio ti spianerà il cammino : ma il Consolo, 
il Dittatore e V Imperatore ricorderanno le 
fumanti e cruente pianure del Belgio, allor- 
quando la daga del sicario ricercherà iu pien 
Senato il suo petto ambizioso l 



IL ' 
I NORMANNI 

1 Chixon esii? Alle belle eonUtade 

J Qìial ne venne straniero a far guerra^ 
> Quale è quei che ha giubati) la tcrrM^ 
1 Ove noùgue/ar salva ^ o morir? 

Il gran Colosso dell'Impero di Roma schiac- 
ciato dalla sua slessa mole, era caduto; e 
ad evitar quella rovina non erano state baste- 
voli tutte le virtù e la sapienza tutta degli Im- 
peratori che per più d' un secolo si succedet- 
tero sul trono. Le cupe fraudi di Tiberio , le 
dissolutezze di Caligola , la crudeltà di Nero- 
ne, r imbecillità di Claudio , Tiniquilà di Do- 
miziano negli Imperatori che li seguirono i 




. 



Liy Google 




li) 



-« 112 

più belli contrapposti Iroyarono. Infalli la co- 
stanza del ben volere fu compagna di Vespa- 
siano, la dolcezza fè bello il regno di Tito, la 
generosità decorò quello di Nerva , la ma- 
gnanimità illustrò il regno di Trajano , Ta- 
more e Io studio delle arti quello di Adriano, 
la pietà del Politeismo l'Imperio di Antonino 
fò caro, e la filosofia salì con Marco Aurelio 
sul trono. Eppur lutto quel lusso di rare vir- 
tù , tutta quella straordinaria successione di 
generosi principi buon frutto far non poteva- 
no; poiché veramente troppo corrotti erano i 
costumi del secolo , e quando dalla volontà e 
dall' esempio d' un solo e non nelle leggi ad- 
dimandi la rigenerazione di tutti^ indarno sa- 
rà che tu speri un sicuro cangiamento. 

Vennero indi a poco i Commodi , i Cara- 
calla , gli Eliogabali , i Macrini sanguinari , 
fratricidi, infami, inetti. Vennero i Massirai- 
ni , i Gordiani , i Filippi , i Decj dalla Ger- 
mania , dalla Barberia , dalT Arabia , dalle 
Gallie; e con lutti questi vizi , con tutti que- 
sti dclilti . dieiro i passi di quei principi stra- 
nieri, al trono elevali sugli scudi de'Pretoriani, 
vennero i barbari che da tulle le parli deU'e- 
norme imperio irrompendo, contro Roma , le 
romane aquile innanzi cacciandosi , furibondi 
s'avventarono. Dalle sponde del Caspio, e del 
Tanai , dalla Tartaria , dalle rive del Baltico, 
dal Chersoneso Gmbrico , dalla Caledonia , 
dalla Scania; da tutti 1 lati della terra quella 
peste di selvaggi , quella colluvie di barbari 
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corse a dislruggére la sublime opeta della 
umana potenza e dell' unum culto. Vari di 
stirpe , di volto difformi , di lingua dì abiti 
di armi di fede diversi , in ciò solo concordi 
che del romano impero non restasse vestigio, 
seguivano a sciami innumerevoli que' loro 
strani principi, che di nuovi stimoli a bruciare 
adjjeeidere andavan pungendo i già da per se 
concitati e crudelissimi soldati. Yidesi Gense- 
rico ehe le sue orde eonduceva ovunque Dio 
nd suo sdegnò i popoli guardava. Udissi Ala- 
rico iridante t Non poUo arrestarmi ^ guida- 
mi ìY destino alla distruzione di Homa. At- 
tila si vide seguir la misteriosa spada trovata 
nel seno della terra ; ed andar gridando : Ver- 
òa nonfia piik ehe cresca dove una volta 
il mio eavallo è passato. Da tutte le partì 
della terra enormi colonne di fumo al cielo 
salivano , e tra le fiamme ed il fumo la voce 
de* morenti levavasi , che della tardanza del- 
la morte sol si dolevano.Venne la fame, nuo- 
va cagione di morte , e ad essa commista la 
pestilenza , che la desolasione dell' uman ge* 
nere fece compiuta; e l'antica razza degli 
uomini dalla terra disparve. Le campagne 
sparse di ossa si coprirono di foreste ; il de-- 
serto, quasi fosse venuto dietro! passi de'bar- 
bari , si eslese sulle provincie che una volta 
eran più popolate- Né sola Roma , nè sola 
r Italia da quelle esiziali calamità furono af- 
flitte , ma le Gallio , la Spagna , la Germe- 
nia 9 il mondo tutto romano all'estremo stet' 
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minlo chiamato pareva. Ed in queste torre del 
Belgio, in queste pianure che bagnan la Schel- 
da 5 la Mosa e la Sambra , gli Alani che ven- 
nero con Genserico dalle rive del Caspio , 
Unni che seguirono Aitila dalle frontiere della 
China , i Vandali , i Borgognoni e gli Svcvi 
che mossero con Genserico , e Gundicaro 
dalle sponde del Ballico , tutto nel tremendo 
loro passaggio innanzi a loro si cacciarono 
queHo stuolo di gente esterrefatta e tremante, 
i paesi bruciarono, i fiumi d' umano sangue 
fecero gonfi , sulle campagne sparsero la ste- 
rilità e chiamarono la maledizione di Dio. 
Infine, dopo tante e si tremende sciagure che 
l'impaurita mente a stento potrebbe tutte ab- 
bracciarle, e quando la polvere surta dietro i 
passi di tante nazioni fu ricaduta , allorché i 
turbini del fumo di tanti incendi furon dissi- 
pati , e la morte pose fine ai gemiti ed ai la- 
menti; quando finalmente il rumore della ca- 
duta del romano colosso cessò di rimbombar 
sulla terra, un silenzio terribile, come quello 
che indica la cessazion della vita, funesto co- 
me quello che regna su i campi ricoperti dal- 
la neve , successe a quel si lungo e confuso 
strepito , a quel si tremendo e sformato rim- 
bombo d'armi e di voci. 

La benefica natura andò man mano ripa- 
rando i danni che la barbarie e V insania 
aveano alla umanità arrecato ; una età no- 
vella sorse per la novella generazione degli 
uomini, e Tepoca de'barbari ebbe fine coli'lm- 
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pci'io di Garlomagiio. 1 Saraceni furon conte- 
nuti nelle Spagne; i Longobardi ebbero paci- 
fico slato d'una J)arte d'Italia ; i Sassoni furon 
coDlonli della Brittanna Eplarchia : del resto 
dell'Europa, senza rivali , Carlo ebbe il go- 
verno. Non è già che i Sassoni d'oltre Reno, i 
Longobardi d'oltre Alpi , e i Saraceni al di là 
de' Pirenei spesso noi disturbassero nel suo 
regno ; che Vilichindo , Desiderio ed Abde- 
ranio gli diedero più assai di noia che la sua 
potenza sembrava potesse temere, e continua- 
mente agitata ne mantennero la vita. j\Ia quel 
nuovo imperio occidentale da lui fondalo , il 
quale una parte si grande dell'antico abbrac- 
ciava ; e che solo al suo allo ingegno era dato 
di reggere, alla sua morte crollò ; e i degeneri 
successori , incapaci a portar tutto quel peso, 
Ira molli sei parlirono si fallainenle che di 
mille regoli incili ed impolonli, in luogo di un 
sol principe potentissimo, quel ricco palrinio- 
uio divenne. Di quel prezioso manto Imperia- 
le, che si bello avea fatto l'indusliia di Carlo, 
si divisero i brani quei sciagurati ; di quell'au- 
gusto diadema , che di tanta Itice biillò sul 
capo di Cesare , quei vili si pnriiron le gem- 
me, indegni com'erano ed incili a soppoilar- 
ne il peso e lo splendore. Sorsero allora i du- 
chi; vennero su i conti; la feudalità, cui bene 
a ragioiie erasi dato dapprima il nome di usur- 
pazione , ricercò con la forza lalogalilà del 
possesso ; e le invcslilure che dimandò la po- 
tenza o r arroganza , e concesse il timore o 
A . .^-v; 
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la debole! za , pacificarono le condiuòni de* 
priiieipi , ed al grado di priacipi eleyarono i 
privati. Uoa nuova forma avea assunto in Eu- 
ropa il vivere civile tanto dalli^ntica dissi* 
mile , quanto diversa da quelle de' nostri tem- 
pi. Eppur di pace si cliiamava quell* epoca , 
eppur felice dicevasi quel tempo ; chè, se 
dalle ambiuoni de* signori , e dalle invasioni 
de*finitiiùi erano afflitti eli Slati» alla forza po- 
teva almanco opporsi la forza , e la callidità 
dell* ingegno faceva buon frutto in mezzo a 
tanta e si universale ignoranza delle menli. 
Ebbe allora il Belgio i conti di Fiandra » i du* 
obi del Brabante, i conti di Namur, i ducbi 
di Ainault , i conti di Luxemburg , i ducbi di 
Limbourff,ebbe i suoi vescovi sovrani di Lie- 
gi , e di Gamb'ray : i quali tutli , in perenne 
discordia fra loro ed in continue dispute col 
capo dell* imperio y mostravano e mostrano ai 
sapienti , cbe i nuovi stati non vanno esenti 
dalle perturbazioni cbe affliggono i veccbi , 
come neiruman corpo vegconsi malattie nella 
infanzia , cbe nella età caduca fi riniiovella- 
DO ; imperocbè la debolezza de* due estremi 
delia vita sociale, e della naturale vita dà modi 
e voglia ai potenti di trame profitto, e recar- 
la a Toro prò ; senza di cbe fambizione negli 
esordi e nelle a|^onie degli Stati meglio che 
nel vi^re di essi trova ad esercitare il tristo 
suo ministerio , le pazze sue contenzioni. 

Ma non solo dalle civili perturbazioni i po- 
poli erano afflitti in que* tempi. Sorgeva tre- 
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menda in (juolle loro isoletle del Baltico la 
potenza de Danesi ; e dalle coste della lu- 
zia, da quelle della Scandinavia e della Nor- 
vegia lina folla di ardili guerrieri continua- 
mente usciva a tentar la fortuna delle armi, in 
danno de* popoli finitimi. Infestavano le coste 
della Frisia, e della Zelandia, e quelle del 
Belgio andavano mellendo a sacco. Depreda- 
vano le orientali coste dell Inghilterra , alla 
Sassone Eptarchia infestissimi; e su pe' fiumi 
navigando, nell interno delle provincie pene- 
travano, le case rubavano e bruciavano, gli 
uomini uccidevano e schiavi con se conduce- 
vano , le donne a più tristo fato serbavano. 
Normanni , con generale appellazione , tutti 
quei diversi popoli venivan chiamali , e dall' 
tra de Normanni dimandavasi al cielo, nelle 
devote preci , la liberazione. Quella trista 
genia di guerrieri i quali useivano sì slraua- 
mente dal mare a danno delle pacilìclie po- 
polazioni, era il più pericoloso e vorace mo- 
stro che le agitate onde avessero mai dai loro 
gorghi alia terra presentato. Forti e robusti 
uomini essi erano , con cuor di rovere , con 
mani di ferro, con lutla di ferro vestita la per- 
sona : erano poi agili pieghevoli astuti , ad 
ogni specie di guerriere fazioni acconci , ar- 
risicati, audacissimi, e tulio quel male che più 
potevano facevano. Avean facce bianche e 
rosee , lunghi capelli biondissimi , occhi az- 
zurri dolcissimi , slatiira da giganti : un mislo 
di belle forme e brulli falli , uu valore ed una 
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fona da leoni, nn* asiuxia da volpi , una era- 
deità da tigri. Costanti poi nel loro proposi- 
to, e dalla sciasurata, meglio direi, cue gene- 
rose maida ddle conquiste agitati , per di- 
sfatte non si fermayano , per perieoli non si 
spaventano , nè all'andare oltre faceyan fine 
pria che allo scopo dell'andar loro ffiunti non 
fossero. Ed a questa costanxa nelT impren- 
dere lontane guerriere spedizioni ascriver si 
vuole la conquista ch'essi fecero indi a poco 
dell'Inghilterra, ove regnarono più secoli, 
la conquista 41 quella parte della Francia , 
che anche oggi si chiama La Normandia ,. la 
conquista del Reame della Sicilia , cui diede- 
ro la prima dinastia de' loro Sovrani , e per 
ultimo quella del trono di Antiochia che cesse 
al valor di Baldovino. Or questi Normanni , 
sul finir del nono secolo, vennero sotto il co- 
mando del famoso RoUone principe Danese , 
'con oste formidabile , ad invadere le terre del 
Brabante e delle Fiandre ; e nonostante una 
strepitosa vittoria che di essi riportò il re de' 
Sassoni, Tuino, pervennero a farsi padroni di 
tutto quel vasto paese eh' è tra la Schdda , la 
Mlosa e la Sambra. Qual tristo governo faces- 
sero poi quei tremendi ospiti delle terre sog- 
gette non avvien che si dica. Barbari erano e 
da barbari la fecev^no ; nè dalle lagrime- nè 
dalle preci lascia vansi piegare, e nulla che sa- 
cro fosse inviolato per essi rimaneva. Diman- 
davano con superbia, esigevano con crudeltà, 
ogni utile e buona cosa facevano sperpero 
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ed abnsaTano* Indarno fuggivi, eli è presto ag- 
gìungevand; indarno di nasconderli tentavi, 
chè trovarti e trovato mandartene Jl>en con- 
cio sapevano ; -e del sepolto oro quasi 1* odore 
sentivano, e de* ben chiusi chiostri le alte mu- 
ra scalavano. Terribili di giorno, terrìbili di 
notte , a qual fazione andassero saper non si 
poteva , e dove fossero per riuscire, niuno 
era che di conoscerlo presumesse. 

Non era che un lamento , una desolazio- 
ne, una prece: liberasse il Signore i suoi fidi 
dalle mani degli empi, o quelle vile infelici 
troncasse ad una tanta miseria dannate. A 
Carlo il Grosso re de* Francesi si rivolsero fi- 
nalmente que* poveri FiamingliI , il suo soc- 
corso implorando, e la sua venuta con valido 
esercito nei loro paesi ricercando. Ma a Car- 
io , cui sarebbe stato si facile quella impre- 
sa , non bastava il cùore.d* esporsi ai cimenti 
della guerra ; e mentre avrebbe potuto con 
la forza delle armi e con gli stimoli della 
fame ridurli a rìeerear salvezza nelle natie 
terre , amò meglio di' comprarne la pace a 
lurpe mercato di oro. 

Laonde partirono , le conquistate terre ab- 
bandonarono e due principi Danesi > Goffre- 
do e Siliredo , nelle mani di Carlo , come 
staticbi, rimasero. Senonchò , non appena le 
Normanne navi da que'lidi erano dileguate , 
e già Carlo vilissimamente metteva le inique 
mani sul capo di que* due infelici giovani 
principi, e del dritto delle genti non ourando- 
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siy assassÌDar li faceva. Lo chiamarono il Gros- 
so , e il che n ebbero ben donde ; ma meglio 
forse sarebbe stato , a me pare, di diiamarlo 
l'Infame ; ed infame e TÌle e spergiuro ]o 
chiamò i* Alemagna , cbe dal iroDoii depose; 
ed infame , yile e spergiuro io dissero i Nor- 
manni, che indi a poco, a Uar veadelta di 
queli' orribile delitto , ritornarono. Tulli i 
paesi lungo la Scbelda , il Demer è la Dila 9 
tutte le terre poste intorno al gran piano 9 
eh' è in mezzo alia Sambra ed alla Mosa , 
caddero nelle loro mani ; di Lovanio si fece- 
ro padroni , sulle sponde deUa: Yila fortifica- 
ronsi, ed ivi si mantennero per più che sette 
anni , arbitri assoluti e tiranni crudeli di quel* 
la innocente provincia-^Ma sublime un pen- 
siero , in quella lor lunga occupasione delie 
Fiandre , Tenne in mente ai Normanni. De- 
bole era allora il Germano impero, che i suc- 
cessori di Garlomagno aveano fatto a brani ; 
e le civili pertuibazioni laceravano 1* Italia, 
che riposo trovar non poteva per Tambìzione 
di Berengario del Friuli, e di Guido di Spole- 
to ; facili, e di presidi sguarnite eran le sponde 
del Reno ; e dalia Mosa al Reno non era chi il 
passo di contendere ardisse ad un* osle nemi- 
ca. Laonde a quel sublime proposito di rico- 
struir r Imperio Occidentale pur allor caduto 
di deboleasa , ed a queir Impero preporre un 
capo Normanno , Tardilo pensiero volgevano* 
£ nuovi soldati dal Baltico, e dalla luzia ve- 
nivano, e numerosi compagni dai gelidi mon- 
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(i della SeandinaTia li leguttayano; e chi può 
dire quel che sarebbe arvenuto , ove ad un si 
grande disegno avesser messele mani , come 
l'animo tì aveano aperto? Ma bene delia im- 
portansa della loro dimora nelle Fiandre , e 
dei pericolo che sorger al mondo ne poleva av- 
TÌsavasi il gioTane Arnoldo , al quale i popo- 
li della Germania aveano affidata Tlmperiale 
corona* Laonde mollo non istelle a risolver- 
si di cacciarli da quel forte lor nido del Bra- 
bante , e togliere ad essi per sempre il pen- 
siero d'infestar quelle terre. E nondimeno as- 
sai mala pruova fece la prima yolta delle sue 
forze /quando contro i Normanni spedi un' 
armata numerosa; imperocché da costoro, 
presso Fanquemont , furono i snoi soldati in- 
teramente disfatti, e turpemente fuggendo , 
rimasero in poter de* nemici un ricchissimo 
bottino, e peggio che'! bottino, la coscien- 
sa della loro denolezza. Ma da quella scon- 
fitta non lasciossi disanimare il prode Arnol- 
do , che un' armala più numerosa nelle Fian- 
dre conducendo , nel loro accampamento an- 
dò ad affrontare i Normanni e con essi ven- 
ne a giornata nella pianura che or si dice di 
Waterloo. Tenevano i Normanni tutto il pae- 
se che di Liegi luogo le alte sponde della 
Mesa va fino a Namov^ e nelle vicine selve 
aveano acconciamente disposte insidie, ^er 
sorprendere i nemici che dalle Renane nve 
procedendo, verso il campo trincerato si av- 
vicinavano. Erano più che 80000 combalten- 
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ti, tutti giovani, esperii ncU' armeggiare , alle 
militari fatiche usitatì , e massimamente con- 
citali a menar le mani dalla voce de* capi , e 
dagli stimoli dell'ambizione , che sognar face- 
va ad ognuno la voluttà del comando che te- 
nevan certo dopo il trionfo. Animali erano i 
soldati di Arnoldo dalla voce e dalla presenza 
del giovane loro Imperatore, ed alla mente di 
tulli non isfiiggiva il pensiero delle calamità 
senza fino che la loro disfalla avrebbero se- 
guita. Dall'alba a sera alacremente, anzi fu- 
riosamente pugnossi da anabe le parti ; più 
volle i destini della giornata in incerta lance 
furon librati; ma la gran caldura del cielo , 
alla quale non erano ancor ben usi i Nor- 
manni ( correva allora il mese d' agosto ) e la 
furia de' nemici fu tale e tanta , che assaltali 
nei loro trinceramenti, snidati dalle foreste , 
percossi nel piano, inseguiti sulle colline, di 
una sì sformata oste di combattenti rimase 
appena in vita qualche soldato che il tristo 
annunzio alla patria recasse. Fu questo il fi- 
ne della battaglia che si disse di Lovanio , e 
che liberò per sempre le Fiandre , ed ii Bra- 
l>anle di^ie Nomanne iuvasioiiL 
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FILIPPO AUGUSTO. 

% Si vider le lance eaìate su i petti 
1 A conio ti$fi eeudiy rtuenie gli elmeUi, 
y Vdùran le frecce Jìs chi andò volar 



Lungo le amene qionde della Moia, da 

Namur a Golden tu non iscorgi che tende , 
tti non vedi che annali. Le verdi foreste di 
Limburgo, le colline di Lie^, le belle rive del« 
la Sambra, e la sterminala pianura ch^è tra la 
Nette e la Mesa, tutta è brillante di luce, che 
le (erse armature di una innumerevole oste di 
guerrieri al sorgente sole rimandano. Mille 
diverse bandiere STCntolano su per quelle 
bianche tende, e tra esse Tedi* il sublime sten- 
dardo dell'Aquila deirirapero^mieliO' scorgi 
del Leon delle Fiandre , e quello por miri 
dell'Inglese «Leopardo. £ se verso occidente 
tu volgi lo sguardo , altre tende pur miri ed 
altri armati , che tra la S^helda e la Lus , da 
Courlray si prolungano fin sotto le mura di 
Mons. Fanti , e caTalieri in bella ordinanza 
tu osservi con innanzi i capitani, e in mezzo 
il glorioso vessillo de' gigli di Francia e lo 
splendente oriilamma di S. Dionigi. Sereno 
e poro sorge il mattino di questo giorno sì 
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beilo; ed una fresca brezza, che su per le 
amene campagne delle Fiandre more dall' 
oceano 9 accreBce vaghezza e soavità a queste 
terre interamnlc. Odi lutto intorno il siion 
guerriero delle militari trombe e d'altri bellici 
istru meati ed alle trombe quasi eco rispondo- 
no le mille campane de* paesi che questi cam- 
pi circondano. Tutto qui annunzia la gioia , 
tutto qui prende le sembianze della festa : gli 
uomini e le cose , le piante e i bruti , i colli e 
i fiumi, la terra e'I ciolo par che si uniscano 
in armoniosi còneenti d* amore, par che gioi- 
scano di questo vaghissimo giorno deircstiva 
Sragione : e sembra veramente che lutti quei 
popoli , e que' soldati (!a si lontane terre qui 
accorsi, s'abbian dato in questa pianura un 
convegno per una festa federale , o per una 
religiosa cerimonia. 

E, SI veramente che questo è un giorno di 
festa, poiché è quello fra i sette il quale ar- 
reca il riposo dopo le fatiche degli altri che'l 
precedettero; poiché ò quello che al Tempio 
richiama i fedeli , al Signore richiama le de- 
vote preci de' fedeli* Oh come il cuor si leva 
in questi giorni verso il Cielo , e quanto mai 
da questo insolito concorso di gente più su- 
blimi ed animosi diventano gli umani pensie- 
ri , più dolce ed affettuoso il sentir del cuore 
addivental E beate e felici a te sembrano 
queste terre del Belgio , e le più avventurata 
Provincie a te paiono queste che accolgono 
un'oste si bella di guerrieri; e quasi invidia 
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lu porli a questi buoni Fiamingbi che <J'un sì 
vago ed ÌQsolilo spettacolo veggon fatto tea- 
tro il loro paese. 

Oh ma, sol che a te piaccia percorrer quelle 
tende^iiiterrogar quei duci^tnescolarli con quei 
soldati; sol che lu voglia ricercar chi siano 
quei popoli, da qual patria mossero , a qual 
fine qui mai convonnero ; sol che dimandi a 
quei poveri Fiauiiuglii s'essi son lieti d'acco- 
gliere questi ospiti numerosi , e tu vedrai che 
la festa che or si prepara è la festa del san- 
gue , che le esclamazioni della gioia si mute- 
ranno in grida e gemiti di dolore, che il giorno 
del riposo sarà convertilo in giorno di fatica, 
che il giorno dell' amore sarà un giorno di 
odio e di furore, e i poveri Fiamiughi non 
piaugeranno mai tanto che a lor non resti a 
piangere dippiù. Vien meco con la scorta del- 
la storia attraverso de' secoli ^ e miglior giudi- 
zio ne farai per certo. 

L' antica stirpe de' Sassoni Sovrani erasi 
spenta sul finir del secolo decimo nell'Inghil- 
terra, egli audaci Danesi che da un tempo 
si lungo ne infestavauo le orienlaU coste , ne 
aveano linalmenle conquistato l'assoluto do- 
minio. Ma luminosa, pria di estinguersi, avea 
la Sassone dominazione mandati lampi bril- 
lanti, sotto il regno del grande Alfredo ; il 
quale in un secolo che si dissa del ferro , in 
mezzo ad uomini che alla natia barbarie a- 
vcano quella giunta che dan le armi percnnc- 
mcnle trattale , laute mostrò al moiulo virlù 
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guerriere e civni , 



e di SI vaiilnggiosi isliUi- 
zioni alla sua patria fò dono , da indurre in 
noi credenza non nel decimo secolo, bene sì 
nel decimo nono aver egli retta riiighìllerra, 
e da servir di documento alle genti di quel 
che possano sui popoli i buoni principi allor- 
ché sanno, e vogliono migliorarne le sorli. 
La divisione dell' Inghilterra in Contee, lo 
stabilimento de' giurali , Tisliluzion delle mi- 
lizie cittadine , V armamento delle navi e la 
prolezione del commercio, la fondazione dell' 
Uiiivorsilà di Oxford , e tante altre gcsle su- 
blimi del suo regno bene gli ebbero concilia- 
la la venerazione degli Inglesi , ed il rispetto 
de' Danesi che sotto il suo governo furono 
obbligali a quietare , e smetter dall' animo 
ogni pcnsier di conquista. Ma tanto e non più 
j)olè il senno d'un uomo sulla ragione de' 
tempi: alla sua morte ritornò la barbarie. Il 
secolo decimo vide olio Sovrani anche Sas- 
soni regnar su quel trono: ma essi fur de- 
boli, inetti, in continue dispule fra loro, in 
perpetue guerre co' Danesi, dimentichi della 
gloria d Alfredo ed incapaci di seguirne il 
magnanimo esempio. E nelT undecime seco- 
lo ebbe r Inghilterra Monarchi Danesi; nò 
oltre a quattro salirono sul Trono , che al- 
la morte di Eduardo il confessore, l'ardito 
Duca di Normandia, seguito da' suoi baroni, 
e da un armala formidabile , benedetto dalle 
Pontificali parole , sulle Inglesi coste sbarca- 
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ghillerra, cindava a raccogliere sotto il suo 
scettro di ferro i Brettoni, i Danesi, gli An- 
glosassoni e i Normanni. Il secolo duodecimo 
fu quello delle Crociale ( nobile poesia dell' 
ignobile era del ferro) ; e tra i guerrieri che 
si recarono in Terra Santa , yoi trovate gì' 
Inglesi col generoso loro Sovrano Riccardo 
Cuor di Leone infelice in Palestina, naufra- 
gato sulle coste di Dalmazia, imprigionato 
dallo sleale Duca d'Austria, venduto all'in- 
famo Ki'ricoVI,ma caro agli Inglesi, e famo- 
so presso i posteri per le sue slesse sventure. 

Ai degeneri nipoti di Cario Magno eran 
succedali nella Germania sovrani di stirpe 
Sassone , e tra questi massimamente fu chia- 
ro quell'Ottone, cui meritamente diessi il no- 
me di Grande. Sconfisse i Danesi , soggettò 
Boemia , riconquistò V Italia , disfece gli Un- 
gari e i Saraceni , ed in gran parie ricostruì 
l'edifìcio dell'Imperio d' occidcnlc. 

Neil' undecimo secolo venne sul trono Im- 
periale la famiglia di Franconia; sursc la ca- 
valleria errante; ebber seguito le Crociale ; 
cominciaroQO le dispute dell* imperio e del 
sacerdozio ; nacquero le accanite discordie 
de'GuelB e de* Ghibellini , e 1* Italia, e l'Im- 
pero furen teatro delle immeritate calamità 
del Quarto Errico di Germania , e delle ani- 
mose guerre del Barbarossa. Pianse Pltalia 
e pianse la Germania ; V ignoranza fè strano 
governo dell' uman genere; e se un benigno 
risguardo de* Cieli tempi migliori presto non 
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adduceva ) la ragione non ayrebbe ayuto piik 
modo di regger le cose di questo mondo. Ma 
la sTentum è buona maestra ai popoli , e se 
quegli Statiche sMuTanisoono nelle prospe- 
rila , si atterrano o si smodano neiraTyersi* 
tà , quegli altri die usano modestamente la 
buona fortuna , si fanno prudenti ed assen- 
nali' nella contraria. Se non che fé bello quel 
secolo il magnanimo carattere del Pontefice 
Alessandro III giustamente chiamato il bene- 
fattore dell* umanità: e se la sedia aposto- 
lica può mostrare alle genti altri Pontefici di 
lui migliori, non potrà mai Tltalia mettergli a 
confronto chi come lui fosse si degno d'amore 
Era la Spagna divisa fra* Mori e* Cristiani* 
Possedevano 1 primi la parte più grande e 
piò fertile , regnavano i secondi sopra piccole 
signorìe stenti e montane* La bella Cordova 
accoglieva gli Arabi Sovrani , e ad anmiirar 
le vaghezie di quella città bagnata dalle chia» 
re acque dd Guadalquivir , e tutta cinta da 
boschi d'aranci, e melogranati, di quella città 
si riccamente ornata daUa lussosa magnificen* 
degli arabi , e dove la civiltà pareva avesse 
posto il suo seggio , traevano gli uomini da 
tutte le parti della terra. 

Le arti vi fiorivano mirabilmeute protei* 
ie , le seiense vi si eran rifuggite , e vi anda- 
vano ogni giono più prosperando, gli amori , 
i piaceri , la magnificensa regnavano in quel- 
la corte ; cominciavano gli spettacoli teatrali 
ad istruire e dilettare il popolo , e le giostre 




/O 



lui 



^ <^ ^.«^ ^ ^ 



Digitized by Google 




-Q^ 129 ^ 

o i torneainenli c altri gliioclii moreschi 
rallogravano la inoUitudiiic. Quei marmorei 
palagi d'una si svelta o capricciosa archilei- 
tura , quei pubblici bagni , con si belle fon- 
lane , quelle moschèe di 4^o colonne, tulio 
quel lusso di arti , che la storia ci racconta 
e di cui stanno ancor nelle Spagne i vestigi , 
dell' incivilimento degli animi di quella na- 
zione sono per certo un bel documento. Gli 
omicidi , gli avvelenamenti , le ruberie , i tra- 
dimenti deturpavano per l'opposto i principi 
Spagnuoli che que* Mori combattevano. Ba- 
sta citar di quel Ferdinando 111 di Castiglia, 
al quale gli Spagnuoli diedero , forse per iro- 
nia , il nome di Grande , o forse anche per- 
chè indicasse d' avere egli passale tutte le mi- 
sure della gradazion de' misfatti. Usurpato- 
re del patrimonio de' suoi fratelli , assassino 
di un d'essi, traditore del cognato, ingrato 
verso i Mori che lo avean soccorso , perfido 
verso i suoi sudditi , egli andò per mille vie 
al sommo delle scelleratezze. Purtultavolta il 
suo regno fu glorioso per le magnanime im- 
prese dei Cid 5 di quel valoroso cavaliere , 
che generosamente combattendo , conquistò 
Toledo e Valenza , e sempre fedele al Sovra- 
no nulla per se volle ritenere. Tra Mori c 
Cristiani eranvi nel XII secolo 23 re nelle 
Spagne , e mille signori assoluti ; ma la ca- 
valleria massimamente Gorìva in quei paesi, e 
questo leggier presidio del giusto e dell^nno- 
ceate » nella mancanza delie leggio era» alcun 
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chè di nobile in messo alle igaobili barbarie 
del secolo» 

In Francia il X sècolo vide scomparire 
ruSfimo successore di Carlo Magno , e succe- 
dergli Ugo Gapelo, che per usurpazione andò 
a sedersi sul trono; ed al regno associò, a- 
stuta ragion di politica , il figliuolo Roberto. 
Superbi la Francia e fu lieta in queir epoca, 
nella quale uscivan dalla Normandia i con- 
quistatori dell* Inghilterra, e i conquistatori 
delle Sicilie. Ma nel secolo undecimo 6 nel 
duodecimo 1^ conquiste dell* Oriente furon 
tutte fatali; e la cecità delle menti lungamen- 
te straziò quel popolo sciagurato. 

Ne*due secoli che abbiam finora discorsi , 
furono i Belgi governati dai loro Duchi e Con- 
ti, i quali in continue guerre furono implicati 
per successioni e per conquiste ; e tutti i di- 
scendenti <ti Baldovino Braccio di Ferro fu- 
ron tanto famosi nei mestiere delle armi , che 
quasi non fuvvi guerra in Europa ed in Asia, 
della quale idcun Duce Fiamingo non avesse 
fatto parte. Nelle Crociate masnmamente s'il- 
lustrarono i Belgi; e basta il ricordare di Gof- 
fredo Buglione 9 che il primo entrò in Gerusa- 
lemme e nel Santo Tempio andò a sciogliere 
il voto, e di Baldovino Conte di Fiandra , che 
sali eul trono di Bisanzio, e fondò 1* Impero 
Latino. Floridissimo poi era divennyo il com- 
mercio del Belgio dorante le Crociate; e il 
Mediterraneo fu coperto di navi Fiaminghe ; 
c gritaliani cominciarono a visitar queste ter- 
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re ed a portarvi le loro industrie, ed i guer- 
rieri che rilornavano dall'oriente tì recarono 
le nuoYO conoscenze ch'iTi aveano attinte sul- 
la legislazione, rindustrìe ed il commercio.Le 
telerie di Gand che mantenevano attivi 4oooo 
telai , le armerie di Bruxelles e di Malines , 
i panni e le tinlurie di Nivelle , e di Bruges 
erano sommamente pregiate in Europa , e 
fin da' quei tempi la perizia grande de* Boi gì 
n^lla coliivasione delle terre eri^in voce uni- 
versale. 

Era questo lo stato dell' Europa in sul finir 
del secolo duodecimo, allorquando sul Irono 
di Francia , morto Luigi XII , sali Filippo 
Augusto appena giunto all' età di 1 5 anni. 
Augusto e Diodato lo dissero i Francesi e ben 
se n'èbbero ragione, chè per tre secoli un mi- 
glior Sovrano, di quel Tasto regno non ebbe 
il governo. Moderato e temperante ne* piace* 
ri, instancabile nella fatica, saggio e prudente 
nelle deliberazioni , costante e fermo nelle 
imprese , egU seppe , essendo ancor giova- 
ne, far stare ai patti il re Riccardo d'Inghil- 
terra 9 che delia inespertezza deli* eià sua trar 
voleva profitto ; raffrenò le prepotenti arro- 
ganze de' Signori ; ampliò e Cinse di mura 
Parigi , protesse le arti e le industrie , e fiece 
godere ai suoi popoli tutti i yantaggi della pa- 
ce. Preso poi anch' egli della mania del se- 
colo^ unissi a Riccardo d* Inghilterra e passò 
in Oriente alla guerra di Tolemaidè , che in 
danno di Saladino fu conquistala; ma presto 
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accorgcvasi di che sapessero quelle rovinose 
spedisioDÌ, e quanto di danno fosse a temer- 
sene pe*8U0Ì popoli; ed in Francia» che dole- 
vasi d'aver per poco abbandonata , sollecito 
ritornava. Ivi, attendcvanlo le infelici spedi- 
zioni contro gr Inglesi, nella Guienna e nella 
Normandia, ivi le dispute con la Romana Cor- 
te per Io ripudio della moglie Ingelberga , c 
per le nuove nozze con Agnese de Merania» 
Morto Riccardo , succedergli dovea Arturo 
cui di ragione quel trono s* apparteneva ; ma 
il zio Giovanni che fu poi denominato Senza 
Terra , abusando della gioTanile età del ni- 
pote , assunse la regale corona ; e come che 
questi ricorse alle armi per tutela de' suoi di- 
ritti, il fece prigione e gli tolse la vita. A Fi- 
lippo ehbe ricorso la infelice madre d'Arturo, 
il qual siccome per ragion del feudo della 
Normandia, avea ligio il Re d'Inghillerra , 
il fò citare innanzi la Corte de* Pari del Re- 
gno per render conto della usurpazione, e 
deir eccidio del nipote. Ma non comparendo 
Giovanni, Angusto de'suoi possedimenti Fran- 
cesi lo spogliò ; e per tal modo la Normandia, 
il Maine, la Turrnna , e'I Poifou ritornarono 
alla Monarchia Francese. E di ciò non ben 
pago, un possente uaviiio armava di mila set- 
tecento vascelli per conquistar T Inghilterra , 
che in pregiudizio di Giovanni, Innocenzio 
III conceduto gli avca. 

Ad un' altra usurpazione le geuti rivolto 
avevan V animo in quei tempi ; voglio dire a 
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quella deirJmpero di Germania, che in danno 
del giovane Federico figliuolo deirullimo Im- 
peratore Elrrico VI aveast appropriato Ottone 
di Brunswik. Il quale raccolto un poderoso 
esercito , e collegatosi con Giovanni Senia 
Terra , e con Ferrante Genite di Fiandra ,av« 
viso ai mezzi di mantenersi nelF usurpato do- 
minio Imperiale , e di opporsi a Filippo Au- 
gusto che erasi dichiaralo pel giovane Fede- 
rico. Laonde un esercito di più che i5o,ooo 
combattenti radunoasi nelle pianure del Bel- 
gio , ed in esso noveravansi Tedeschi^ Inglesi, 
e Fiaminghi capitanati da Ottone , da Gio- 
vanni e da Ferrante. Ad un sì^ forte nemico 
non volle ceder Filippo, nè dalla moltitudine 
di queir.oste si lasciò disanimare , e raecotto 
anche egli 5o,ooo soldati, andò ad aifirontare 
i suoi nemici nel Belgio* 

Eccoti brievemente esposto lo stato dell' 
Europa, e le ragioni della guerra che in que- 
sti campi sta ora per decidersi ; e bene tu ve- 
di dì quanto momento esser debba il successo 
della battaglia, e come uscir debba sventurato 
dalla tenzone quei che sta per saccumbere* 
E un vescovo di Senlis che dispone in batta- 
glia presso Bonvincs Tarmata Francese, e 
questo vescovo che fu lung^eule prigione 
del Re Riccardo, combatte qual semplice sol- 
dato, ed ha per tutta arma una lunga mazza 
ferrala. La balestra, la fionda , il giavellotto, 
l'alabarda, el bastone a pungoli son farmi 
de' fanti , i cavalieri maneggiano la spada , 
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la sciahla , la lancia, e T accetta a due tagli. 
Pria (li por mano alla pugna, raduna a se in- 
lorno Filippo i Francesi Signori che lo haa 
seguilo in questa spedizione , e gli animi a be- 
ne sperare confortando, sì offre a ceder la 
corona a qnal \Àù di loro sì tenesse certo di 
ben comandare ; ma le acclamazioni di lutti 
fanno ben chiaro quanta fosse la estimazioiie 
in che i suoi Duci il Icnessero. 

Al Ciclo di poi gli animi volgendo, vedi lut- 
ti quei duci e quei soldati piegare un ginoc- 
chio , c i iuluonare il Salmo: Sorgi^ o Signo^ 
re ^ e i luoi nemici Jian dissipati. Indi baldi 
e feroci, vedili passare il ponte di Bouviues, 
e nel piano avvanzarsi. Innumerevoli da ogni 
parie di quella vasta pianura contro Filippo 
accorrono gì' Imperiali , i Fiaminghi e gì In- 
glesi ; e se durissimo è lo scontro, e furibon- 
do l'assalto, tenace è pur la resistenza; e'I 
coraggio d'ambe le parli stupendo. E un pio- 
vere si fitto di frecce e di pietre, un alzare 
ed abbassar di bipenni sì concitato, ed un 
brandir di sciable e tirar mix de' fendenti si 
spesso, che ben dà a divedere di qual furore 
e di quanta ira sian quei nemici popoli l'un 
contro l'altro agitati. Accorre su i pesanti de- 
strieri la cavalleria tutta di ferro vestila , e di 
nuove stragi riempie quel campo crucnlo. Per 
ogni dove si comballe sopra i colli , nelle fo- 
reste , lungo i fiumi , nel piano; corre il san- 
gue a rivi ; si levano al cielo le grida de' fe- 
riti , i gemili de' morenti , il clanger delle 
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trombe. E già più volte il vessillo di Francia 
ha annunziato ) abbassandosi, il pericolo di 
Filippo ; e già eombattendo , è questi caduto 
di cavallo» e cinto da nemici sta per passare 
nelle loro mani; e già i fanti di Borgogna han 
cominciato a piegare, e i Tedeschi a seguirli; 
e già Ottone icnevasi in pucno la vittoria. Ma 
il Conte di Fiandra e quel di Bologna cadono 
in poter de' Francesi ; Ottone a stento dal fu- 
ror di costoro si salva , e messa nella celerilà 
del suo cavallo ogni speme di salute, dal cam- 
po si fugge , ed al cader del giorno , tutti es- 
sendo disfatti e fuggiti i nemici , rìvolgesi Fi- 
lippo al Signore, e della conseguita vittoria 
le dovute graxìe gli rènde. 

Riporta ora su questo Campo lo sguardo. 
Dove e più la vaghezza che il facea si caro 
a rimirare? Dove è mai qu eli* armonia di tut- 
te le cose animale e disanimate , che si bello 
facevano il mattino di questo infausto giorno? 
Tutto è sangue e lutto; i lamenti che ascolli a 
sera , all'armonia del mattino son succeduti , 
e il gracidar de' corvi il cantar delle rondini 
or segue. Dei Francesi son caduti seimila ,de' 
Tedeschi gùiccion per terra meglio di 3oooo; 
venticinque cavalieri , e sette conti dell'Impo- 
ro son prigionieri di Filippo , il numero de* 
feriti è immenso. Cesare e Giovanni in fuga, 
Ferrante in catene. L'imperio periclitante , le 
Fiandre frementi , l'Inghilterra dciravvenire 
incerta. ••oh, non tei dissi, che la festa del san- 
gue per questa pianura del Belgio oggi si pre- 
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parava? Or va e credi alle apparenze , or va 
c presami di portar buon giudizio del futuro. 



Cnrsippa Annuo lainuA* 



IMITAZIONE DAL GRECO. 



Quando del Bromio Dio 
S' infonde in me V ardori 
Ogni altra cura allor 
Sospesa tace. 
E quasi eh' io di Creso 
Fossi già ricco al par, 
Tra Bacco e Clio damar 
Solo mi piacot 
Tutto in mio cor calpesto; 
Nè curo del destin , 
Or che m' ha Lesbia il crin 
Di rose attorto. 
Vesta altri Tarme : io boro • 
Su dammi quel bicchier: 
Meglio mi na giacer 
Ebrìo, me morto» 

C.» N. Jf. 
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GOFFREDO ALLA TOMBA DI CRISTO. 




Ha vinto il pio : dal barbaro 
Mai tollerato oltraggio. 
La conquistata Sione 
Tornando al primo omaggio, 
D' infedel sangue eì tiej^o 
Su la grand' urna sta : 

Pietà gli serse all'anima 
Per la pietà fatale , 
Che Lui che in cielo ò il Massimo 
Fò alFuora sull'orbe uguale, 
Che chiuse in breve termine 
Chi termine non ba« 

E a Lui che mosse rapido 

Dal fango al trono etemo, 
Cui palma fu lo strano , 
Cui gloria fu lo scherno , 
Il vivere miracolo | 
Miracolo il morir; 
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Pietoso acciar terribile 
li duce in voto offerse ; 
Acciar , che quando in Solìma 
Gli eserciti disperse , 
Par che dicesse al viodicc: 
Vinci ^ ma non punir; 

E Te , sclamò , se vitlcro 

I giusti ed i ruhclli 

A lor fratello renderli 

Per rcuderli fratelli , 

E i ceppi al vinto togliere} 

II fasto al vincitori 

Ve' come fa 1* insania 

L*orbe ancor tristo e fiero ; 
Su Torme tue si stampano 
Orme di piò gnerriero; 
Sul sangue tuo si versano 
Fiumi m sangue ancor. 

E cieco il versa un popolo 
Che i tuoi delubri abbatte , 
Che folle più che barbaro 
Ti nega e li combatte; 
Che tu mi festi vincere , 
Che tu dei perdonar; 

E il dei: quando sul Golgota 
Scherno provasti e duolo 9 
Tutti per te divennero 
Figli d'un patto solo : 
Un sangue, ed una vittima 
Un nume 9 ed un aitar; 
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Non più le genti corrano 
L'orbe a covrir di tombe; 
Per te non più s'innalsino 
Le croci à suon di trombe; 
E quest'acciar sìa l' ultimo 
Che 8i consacri a te ; 

Cosi clicca , ma scorsero 
ì secoli fuggenti , 
E più spieiate furono 
Più misere le genti; 
L' orbe a lui noto , ai poziori 
Scarso tcrrcu si fò , 

E non bastò , che l'afida 
Ira di croce armata 
Bieca il misura 9 ì limiti 
Ne troTa angusti , e guata 
E passa il mar ^ che il Ligure 
Col primo solco apri; 

Giunse , e tuonò col fulmine 
Che parve tolto al ciclo; 
Sorrise e sparse rabida 
La morte ed il vangelo 
Ed alle croci mescere 
Roghi e pugnali ardì. 

MàMSBMMM m Gagcavonk 
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SUOiSlETTU CÀLAVAISI. 



Chi PIrru e PIrru chi Lìsandru Magnu i 
Chi Giulia chi Niballu e Scipiuni ; 
Pi quanta è longa la procissiani , 
Tutti li puorti appiù a la carcagou. 

Dìntu la riti toja come nu ragiiu 
Ncappi ogni spadlccinu , ogni gappuni | 
Jove t'ha data la conchiusittiii 
Di fa dell* univiersu lu cummannn. 

Di notti e ghiournu vai tu furminannu. 
Curri di stati c biernu a ficrru rutto ; 
Lu Bttoimu all'uocchi toja è eontrabannu, 

Deh Ben aparli mia sienti sta muttu: 
Mo chi di Tuniyiersu hai lu cummanna 
Lassa la parti, e chiamati Donluttu. 

GamorAmo Cauvu bi Ajbta 
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ASSEDIO DELL'AQUILA HEL 






Q ^ UA5D0 nel 1^2 3, fra le grandi 



fatiche e le rivoiture d'Ilalia, 
'vi^^ revocata l'adozione dell'Arago- 
Y nese, assumeva la ripentita Gio- 
Tanna al trono di Napoli l'Angioino, gravi ed 
aperte scontentezze nasceanone'popoli Apruz- 
zesiycfae nella pristina obbedienza intendeva- 
no alacremente a raffermarsi dì Alfonso.Nel- 
la novità delle presenti cose del regno , si hr 
ceano questi moli di grandissimo momento e 
il tumultuare principalmente dell'Aquila, che 
della terra di Apruzzo è si gran parte. Gita 
a ninna tra le italiche seconda per frequen- 
za, splendore e grandezza; di doppio fosso, 
di mura e di vallo affortificata; sulla cresta 
bellamente costruita di alto monticello , ba- 
stava a rendere qual fosse più gagliarda op- 
pugnazione malagevole e travagliosa. Tor- 
nato vano pertanto 1* esorlar di Giovanna , 
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volgcasi il pensiero alle armi ; perchè quello 
che i miti consigli potuto non avevano opera- 
re , lo spavenlo e il terrore facessero della 
guerra. Non loderemo noi Giovanna , che 
brultamenle conlamiuata di mutabili voglie , 
con assiduo giurare e spergiurar di fede i 
popoli allalicava ; e cui non assentiva sforza- 
va; ma certo la si fu degna che fosse nella 
perpetuale memoria degli uomini infamala , 
quando V immanissimo braccio di Montone 
mandava sulle Apruzzesi terre , guastatore 
e corrompitore di ogni bene di popolo. Crude- 
le , e a un tempo pregiudiziale divisamenlo di 
feuiina, più lìe' muliebri studi , die nelle arti 
di regno esercitala, onde poco mancò che la 
libertà di Napoli , di Roma q di Italia tutta 
non perisse. Laonde utile, n'ò avviso, che sia 
i grandi e fortuuevoli casi discorrerò dell'A- 
quilana guerra. 

Braccio di Montone deputato, come fu det- 
; lo, al conquisto, fatto grosso nerbo di trup- 
pe, moveva al principiar della state del 1 42 3, 
e con quante forze potè maggiori l'Aquila 
oppugnava» Uomo di smisurati ed ardili pen- 
sieri , e per le prospere cose infiainmalo e 
superbo, vedeva offertagli occasione da for- 
tuna onde salire a grandezza di slato, e de- 
stro qual era, Fusa va. Perchè, se come erasi 
neir animo concetto , propizie gli si volgevano 
le sorli di quella guerra, sarebbegli poi stala 
assai facil cosa il Re, e la Regina in quel ge- 
nerale e violento moto, travolgere, esubbis- 
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sarc. Ma gli cffclli dovevano seguitare con- 
trari ai desideri; chò gli Aquilani destinali a 
dare a que* miserabili tempi esempio singola- 
re di patrio amore c di cittadina costanza , 
sostennero e ripulsarono con disperata osti- 
nazione , e fermezza di animo le Bracciano 
percosse. Andavano a sacco e a ruba le li- 
mitrofe terre , guastavansi e inccndeansi mi- 
seramentc i campì , le vettovaglie si strema- 
vano , tonncnli e macellino le cittadine mura, 
furiando, quassavano; l'universo Apruzzo del- 
lo strepito dell'armi risonava; ma i petti e i 
merli Aquilani stavano. Grandi uomini sorti 
l'Aquila in questa guerra, e grandi cose ope- 
rò; sola al furiare rimasta del formidabile 
Braccio , travagliata si a lungo per manco di 
viveri , incerta , anzi temente dello avvenire, 
la lame e'I senso della sventura la costanza 
aumenlavano. Onde il i^aS vide un assedio, 
che durò meglio di un anno , che dimostrò 
quanto fosse il valore, e la fermezza Apruz- 
zese , e che fu con poemi, e con istorie uni- 
versalmente celebrato. 

Mentre che le Aquilane cose in questa pe- 
ricolante fortuna si governavano , fa 'iemale 
stagione arrivava a cessare le dure travaglie 
della guerra. Di che Braccio, a non rallen- 
tare le oLlese , alzava i Bastioni e i Baluardi 
di centra alle oppugnate mura , e quindi col 
grosso dell' esercito riducevasi a svernare 
nelle conquistate castella. Consumato nelle 
guerre, e nello più grandi imprese d'Italia j 
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adoperato, chìarivasi bene, dopo quella tan- 
ta Aquilana resistenza che più efficaci mezzi 
die quelli non erano , faceano mestieri a vin- 
cere, onde tutto T animo intendeva ad am- 
massare più smisurata mole di guerra. Gon- 
duceva perciò a' suoi stipendi Pietro , Pao- 
lo , Giovanni e Francesco Orsini , non che i 
Conti di Manoppello , strenui e peritissimi 
capitani. Cosi la Bracciana lega quasi la ter- 
ra tutta occupava di Apruzzo , sendo che e 
Marsi, e Pelignì , e Marruccini^ e Frentani 
sotto gli abborriti segni volenterosi si congre- 
gavano. Malvagia generazione ch'era quella 
di uomini, che nati fratelli , o lo stesso aere 
respiranti, rompeansi il petto per alzare allo 
straniero sulla propria terra il trono. Ma men- 
tre che Braccio faceva si gagliardo appresta- 
mento di guerra, laRe^na i suoi suc(fessi mo- 
lestamente neir animo portava , e grande al 
cuore le doleva la travagliosa calami là, ond'e- 
ra l'Aquila percossa. Ma innanzi a tutto som- 
ma gravezza inferivalc quel tanto allargarsi 
che facea Braccio di dominazione e di poten- 
za sulle terre del Regno. Nò poi stavasene 
tutta improvvida e spensierata dell' avvenire ; 
che dubbio non era dove quel grande sforzo 
andasse a ferire , cbi considerava quanta si 
fosse in Braccio la cupidità del regno. Adun- 
que sollecitala da vari e gagliardi stimoli) e 
soprattutto neir animo certiilcata della gra- 
vessa de* soprastanti pericoli, onde a mezzo 
troncare il corso di quella superba fortuna , 
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chiamalo a se lo Sforza , fagli comandamenlo 
di apprestar l'esercito , e malgrado della mal- 
vagità invernale si partisse in aiutorio del- 
TAquila. E lo Sforza incontanente partiva. 
Due antichi guerrieri , e i^cputatissinii sopra 
quanti ne avesse Italia a que'giorni , si scon- 
travano allora sui campi di battaglia, e tutti 
gli animi si sollevavano per l'aspettanza di 
grandi fatti. Braccio al primo rumoreggiare 
delle Sforzesche armi, veduto arrivare i lem- 
pi fortunali , sludiosamente inteso aveva a si- 
curar le conquistate caslnlla, accogliendovi 
dentro , e stipandovi grossi presidi. Ma le sue 
cose di già cominciavano a fortunare; e quel- 
la da prima si promettente ventura oggi mai 
rimutavagli la faccia, e lo tradiva. Percosso 
d'ogni parte della Sforzesca furia, diserta 
Lanciano, Qrtona, Miglianico , Bucchianico , 
e nelle mura della immensa e popolosa Tcate 
ripara. Il verno intanto oltre l'usato, acerba- 
mente incrudiva, l'opre faticose impedendo 
della guerra, onde fu mestieri allo Sforza ar- 
restarsi a mezzo la vittoria , e raddursi a 2 1 
Dicembre negli alloggiamenti di Or tona. Ivi 
lo spazio di 12 giorni posò ; allo spuntare del 
tredicesimo sole , aringati prima e infiammati 
alla guerra i soldati , a' quali nanzi a tutto 
desiderato e dolcissimo era il compimento 
della incominciata vittoria , comandò a quel 
ben amato e si prode figliuolo , in chi tutta si 
collocava la paterna fidanza, che valicato 
TAterno col miglior nerbo dell' esercito , sen- 
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za resta , per alT Aquila mareiaise , prol usan- 
do la battaglia con lo spayentato Braccio. E- 

£ intanto a più riposato andare seguitereb- 
o« Gerlissima a tutti la vittoria appresen- 
taraii, se una immatara ed acerba morie in- 
vidiata non avesse al magnanimo Sforza la 
gloria di tanta impresa. Perdiè devennto l'e- 
sercito alle ripe dell' Aterno, ivi in grandi fa- 
(iebe trovossi involto, da che Toste che sta- 
vasene in su l'avviso > avea dlaenlì e irti pali 
vallata tutta, e gremita la destra sponda del 
fiume; non che alzatovi un Bastione a fulmi- 
nare e tempestare l'approdante nemico. Ma 
il valore agl'intoppi rinfona, e la via degli 
ostaeoli. &i8téCte peirò un cotal poeo Teser- 
cìlo animoso, come chi riposato misura le for^ 
ze, prima di credersi ad una impresa. Ed ecco 
sorgiugnere lo Sforza , cui nulla faccia spa- 
ventava di perìgli ; tentasi il fatai guado ; cin- 
que tra' più fi£nti si caedano avante; sesto 
il fi^^ Francesco, settimo eiso Sforza. Afa 
fortuna tradiva tanto valore e tante speranze, 
perchè in quella che i generosi attinta aveano 
r opposta ripa , la marma onda, immensa ri- 
fluendo nel fiume , e da gagliardi venti so- 
spinta attoUendosi e gonfiando, il rimanente 
esercito scorato sull* altra ripa ristava. Né lo 
Sforza rifinava intanto dali'inanimare e colla 
voce e colla mano le coorti peritose al diffidi 
transito. Ila nulla i conforti operavano , chè 
l'aspetto diqneBa gonfia e fremente marina 
avea tubigli animi disfiraneatt. Di diefniIKto 
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delle troppe iiidugic, onde animo c cuore ren- 
dere ai suoi , iufalicalo ed ardito rincacciasi 
neir infausta fiumana per airallra sponda. E 
già novellamente rallignca, quando veduto 
un cavaliero che premuto dall'acqua, tenten- 
nava ed annegava , sollecito a quella volta il 
cavallo dirizza, e nientrcchò curvo sulTarcio- 
ne, la destra protende per sorreggerlo , falli- 
rono al suo cavallo i piò di dietro sulla lubrica 
melma, e barcollando affondò. Narrasi che 
rinfelicc Sforza scrollato di sella, e com'era 
dalla pesante armatura impaccialo , sopra le 
acque sollevasse le mani giunte in forma di 
chi altrui dimanda ajutorìo. Ma poiché a oiii- 
no il cuore bastò di fidarsi a quc* rimescolali 
flutti , e sostener la tempesta che contìnuo i 
nemici faceano contra , V infortunato Sforza, 
trayolto dalla rapida correntia , miseramente 
affogò. 

Questo infortunio rompendo , e guastando 
tutte speranze e disegni , anche le condìzio- 
ni dell'oppugnata dttà crudelmente inlristi- 
Ta. Nondimeno ordinato ed unito 1* esercito 
serbossì , a em il dovanelto Sforza , cosi co- 
me pietà di figlio lo avea vinto dolorando , il 
nome ricolmava e la fama del padre venuta 
si alto* Si commoTCvano ad infinita pietà quei 
valorosi alla memoria del magnanimo, che 
tante volte condotti gli aveva alla vittoria , 
levavasi dolorosissimo oompiantò, e in mez- 
zo al lamentare e al lacrunare fiiceano sa- 
cramento di obbedienza e di fede nel nome 
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del morto Sfoiu al supenUte figlinolo. Adun- 
que iudielreggiando si furono ad Ortona ri- 
dotti , di quindi movendosi per a Benevento , 
e da ultimo per Ayersa. Dove la Regina mol- 
to doloranda il miserabile caso dello Sfor- 
za , con pietose parole ed umani ufTicl amo- 
rosamente compri col l'infortunato Francesco* 
Braccio intanto che alle prime percosse delle 
Sforzesche anni, cadutagli la boria delia guer- 
ra , vuotava Chicli, fermo di sciogliorc l'Aqui- 
lana oppugnazione c di riparare tra gli Um- 
bri, alla nuova delia morte delio Sforza rifat- 
to d'animo, rinvergava i disegni e là onde 
erasi dipartito novellamente si riduccva, E 
fama che nulla si allietasse all'annunzio di 
tanto caso, o che l'esempio delle umane vi- 
cissitudini fessegli cagione a temere dallo in- 
fortunio dello Sforza, o, come altri aO'ermò, 
fosse da vaticinio cerliGcalo , che morto lo 
Sforza, brevissima vita anche a lui rimarreb- 
be. Anzi a modo dei magnanimi , dì belli e 
spendidi encomi volle il defunto nemico pub- 
blicamente donato ; di cui ninno visse mai 
più formidato all'oste, ninno più umano agli 
amici ; di severa , ma nobilissima natura , va- 
lido e ben composto del corpo; di mirabile 
ingegno nelle cose della guerra; ornato di 
sapienza e di lettere ; questo principalmente 
mostrò in se di stupendo, che contro i forlu- 
nevoli casi niuno piiì ostinatamente insorse, 
niuno più invittamente durò. 
Intanto Martino Y», Giovanna e'I Duca 
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di Milano commossi ali' Aanflana calamità, e 
spaventati dalia fortonadi Braccio, TeniTano 
in un solo consiglio , e di conserto risolTeva- 
no la guerra. E già un fiorentissimo esercito, 
capitanato da Talenti e fortissimi duci mar- 
ciava a grandi giornate alla volta dell'Aquila, 
Francesco Sforza, Gal dora , Lodovico Colon- 
na, e Michele Attedolo vi risplcndeano di 
chiarissima fiima. Ai Caldera sortita era la 
saprema capitauza , tra per l'età matura e il 
senno | *e perchè l'animo , infermo di amhi- 
zìone, non inacerbisse. Italia tutta sospesa 
rimaneva dagli eventi di tanta impresa; con- 
ciosiachè dal successo di quelle armi la liber- 
tà pende a di Roma, di Napoli, di Milano, 
e per fine la sorte d'Italia tutta» Sondo che 
nulla stato sarebbe bastante a contener V im- 
peto e la foga d*un esercito vittorioso , cui 
tracorrente Duca , briaco di recente trionfo 
gagliardamente a novelli conquisti concitasse. 
Grande da ambe parti era là caldezza degli 
animi, e il desiderio delia battaglia. Era il 
calano di Giugno e gli eserciti liberatori ac- 
campavano a poche miglia dalla travagliata 
cìttè« A guisa di superbo Baluardo, un mon- 
te aspro ed inaccesso la doppia oste separa- 
va* li di vegnente , animosamente discesi al 
piano i federati , si ordinavano alla battaglia. 
Certo falliva a Braccio il senno, quando con- 
sentiva all'oste la falale discesa del monte. 
0 lo tradiva soperchia confidenza di se c 
superbia di guerra, o certo Iddio il raggio 
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gli confoDdera della mente. Perchè se irrot- 
to avesse nel nemico quando alla spicciolata 
scendea falicosameute la dirotta china del 
monte 9 rompendogli il primo nerho 9 gravis- 
simo danno inferito gli avrebbe ; e sul bel 
principio quasi le sorti guadagnate della 
guerra. Ma egli non vide il suo migliore ; tra- 
dì la fortuna e fu dalla fortuna tradito. Gol- 
locati adunque in disparte dal campo gli or- 
dini pedestri, Braccio 9Ì fa avviso d'ingaggiar 
battaglia co' cavalli. Si azzulfarono con pari 
forza ed ardore gli eserciti nemici , cbò nin- 
no ignorava quanto quella vittoria valesse: 
spezzale le aste^ brandivano Ic^pade; non era 
più un combattimento d'armi, ma un furio- 
so menar dì mani , un lacerarsi, e sbranarsi. 
Poiché si fu la battaglia pììi ampiamente dif- 
fusa, e fanti e cavalieri rimescolati e commi- 
sti orribilmente furiavano. La pianura tutta 
di sangue e di cadaveri slìpavasi e insozza - 
vasi* Braccio allora con una smisurala mole 
di guerra urlò con tanto impelo e furia i Cal- 
doriani ordini , che, a modo di tud^ioe che 
spazza , sgominò , ruppe e travolse esercito 
e Capitano. Gravissimo firamgente di guerra, 
che mostrò quanta fosse gagliardezza e va- 
lore nel pugnacissimo Sforza. Perciò che egli 
infaticato ed assiduo battagliero , veduto il 
ruinoso sbandarsi degli Ecclesiastici , e il ri- 
mutar di fortuna, vòlto ai suoi, ehò in tanto 
strepito e burrasca di pugna non era voce 
che potuta si fosse intendere , ansante colla 
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mano accennaTa e colla spada , e addensane 
dogli e stipandogli , la battaglia reìntegraTa*. 
Seguivano diirìssìme fatiche. Il magnanimo 
Sfona a cui nefa cresta STentolava sull'el- 
mo, argomento di recente dolore, d'ogni ]^r» 
(e premuto ed urtato , gagliardamente nur- 
tava, sperperava, atterrava. Narrasi che il 
Brandolìno , certo a niuno per valore secon- 
do 9 mirando quella Sforzesca furia che tutto 
il campo rimescolava e insànguinava , com- 
preso da maraviglia e spavento sclamasse : 
chi è questo audace combattente, di nera piu- 
ma erestato , che intere aquadre travolge e 
diserta ; e il cui scontro , quanto questo gior- 
no è lungo , dove eh' io mi volgessi, non falli 
mai agli occhi miei? — E come riseppe ch'egli 
era lo Sforza, sospirando diceva: ohi ben egli' 
addimostrasi figlio allo Sforza 1 Cosi virilmente 
quel prode combatteva ; e già le sorti della 
vittoria inclinavano alla sua parte , che affet- 
tati ed affranti da per tutto i Braceiani ce- 
devano e ai dbsMhEfttno. FostuBa intanto la 
grande opera ajutava del valore , e termine 
metteva agl'infortuni dell'Aquila , e al tra- 
vagliare de' combattenti. Niccolò Piccinino, 
che la cresta oeeupava del monte , a tenere 
in rispetto gli assediati , onde non erompeva 
ro, alle fatiche partecipando della guerra, 
veggendo , che la fortuna oggimai le Brac- 
ciano armi abbandonava, diserto il posto , si 
spiccò piombando sul piano* Allor gli Aqui- 
lani , usando la prospera occasione , densi ^ 
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popole«ì,eoBie disarginato torrente, dalle apa- 
lancate porte sì rovesciarono sulla insangui- 
nata pianura , dove tantLvalorosi sudavano 
comhaUendo per le lor ^sortL All'urto impen- 
> (!( i [ìopolani clic avevàno dìsp^ato il 
braccio, all'orrendo frastuono di tanta bat- 
taglia , alla polvere che densa alzavasi al 
cielo sotto il condtaU) scalpitar di tanto popo- 
lo accQcrenfe» lo stesso indomabile Braccio 
tremò, e retrocedendo, di4-voUa»Ma già ma- 
turi erano i suoi fati , onde perseguito, incal- 
zato fu lelamente vulnerato nel cap0| si che 
travolto di sella , stramazzò. Cosi come stava 
con mal di ferite e di morte, affranto e san- 
guinoso fu menato in quella città*cbe tanto 
e si miseramente travagliato aveva, dove rae* 
consolandolo invano di amiche parole il ma-i 
gnanimo Sforza , pertinace e disperato silen- 
zio serbando , quindi a poco mori. 

Per tal modo finiva Braccio di Montone 9 
cbe di soldato di ventura era venuto a smisu- 
rata dominasìone di regno; uomo di arditi , e 
sublimi pensieri , per desterità e perizia nel- 
le cose militari reputatissimo ; cbe fu adope- 
rato » e cerco tra le più grandi commosioni , 
e rivoltare d' Italia ; pros^uito di singolari 
onoranze in Bologna e in Fiorenza ; temuto 
in Lucca, in Roma^ in Siena ; cbe più volte 
il trono gagliardamente scosse di Napoli ; po- 
scia corrompendo l'ambizione i frulli di tante 
vittorie e fatiche » mìseramente e imprecato 
moriva. Hmàmlm n'OaiaifSio 
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ALLA MIA TOMBA 




0 loco , ov' è prefisso 

Che il cener mio riposi , a me ti asconde 

Dell'avvenir l'abisso!... 

In tenebre si triste e si profonde 

Fin r audace speranza 

Cieca rimanje , e timida si avanza. 

Quanti a posar nel caro 

. Avel d^i avi faoean yeti , e in quello 

De^ nemici piombaro I 

Quanti marmoreo splendido sacello 

Per le lor'ossa igpude 

InnaUsaron Tivendo , e il mar li chiude I 

Forse avverrà che neghi 

A me pure un sepolcro invida sorte. 
Ma non ila ch'io mi pieghi 
A crederla si cruda oltre la morte ^ 
E che vero e presente 
Il mio sepolcro io non mi ping^ in mente. 

0 tomìba, die dovrai 
In te raccorrai , tu compagna sola 
E Imiffa a me saraij 
Non meo etema io no, chi tal parola 
Per tutto quel , cui serba 
L*egra Terra nel sen , troppo è superba. 
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U dar pietoso ospizio 
A cadayer diserto e preso à schifo 
tìtoto è gran benefizio^: 
Ma on maggior neho date méntre chlo viTO; 
Io teco apro un jHrofondo 
Ineffabil commercio ignoto-ai mondo. 

Giova che a te sovente 

Ritorni il mio pcnsier, parli il mio core 

Fin che può , fin che sente , 

Fin che dato mi ila Talto tenore 

Di tue risposte arcane 

Udir tra il turbo delle cose umane. 

Aitar se* tu, sa cui 
Spesso il presente all'arrenure immolo. 
Io veggo in te quel fui 9 
O specchio che rifletti il Tcro solo : 
In te la yita io guardo. 
Ed iti il Tolfo suo non è bugiardo. 

A me tu Genio , guida , 

Pizia non falsa , mia tempesta e calma , 
Tu ai moto , ai lingua , ai grida 
Che mi rompono i sonni e inlronan Tahua ; 
Ai parole di amore 
Che son riposo al travagliato core. 

Tu , 8* opra ingiusta io tento , 
Ti scoti agli occhi miei , con voci TÌ?e ^ 
Mi chiami in quel momento 
Una mano a veder che su te scrive, 
E la severa mano, 

Che di me scrive , non mi additi invaoo.^ 
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E quando o frodi oscure 
0 aperte accuse altri a mio danno aduna ^ 
Quando d' aspre sventure 
Col flagel mi percote empia fortuna 9 
Kalma da tanta guerra 
Tosto a le si «fugge , e in te si serra* 

0 di pace alma sede, 

0 porto amico , o spesso tra gli aHanni 

Invocata mercede I 

Accanto a te son muli i torhi inganni} 

Fortuna in varie forme 

Non passa irata , e la calunnia dorme. 

Ma... dovrò dirlo?... Io spesso 
Pur de' conforti tum mi turbo e gemo ; 
Ghè tutto di me stesio 
Lasso 1 io non sono , e in te sperando temo , 
E in te spero temendo , 
E i moti del mio cor non ben comprendo. 

Stretto a giovin consorte. 

Non giovin padre di fanciulli , io primo 

Son devoto alla morto!... ' 

Or troppo fia se il desiderio esprimo 

Cile tardi si, ma i^iaccia 

Anche ia le l'amor mio Ira le mie braccia ? 

Io vorrei pure ( e pnossi 

Ben tal volo appagar da'fati avari ) 
Che tu povera fossi , 

E ignota a tutti oguor fuorché a*miei cari ; 

Che lardo c vano omaggio 

A chi visse dtraggiato è novo oltraggio. 
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Basta clic non siead^onta 
A ciii su le gli spar^ i pianti sparti;. 
E, se pur qualche impronta, 
La qual parli di me , dovrà segnarti | 
Io vo' che queste sole 
Porti Iji pietra tua brevi parole. 

(L Qui giace ( or che fa il nome? ) 

» Uom eh c amò il verone a cui gravò l'ingegno 

» Sorte con dure some. 

» Caro a' suoi , niun tradì: d' invidia segno, 

» D'ogn ingiuria compenso 

fl Air amistà sol chiese , e 1* ebbe immenso. 

FaAMCssco RuvrA 

TOMMASO CAMPANELLA 

SONETTO. 

Poi che per lunga eia rendcan le genti 
Cieco airoracol di Slagira omaggio, 
Si venne a tal che si tenea più saggio 
Chi avvisar meglio ne sapea gl'intenti. 
Alfin tu sorgi , ardilo bnizio, e lenti 
Frangere i ceppi di si rio servaggio, , 
E di nova ragion subito raggio 
Mandi a schiarar le rugginose menti. 
Ne vana è Topra tua , che ogni pensiero 
Per te redento , delle proprio piume 
S'afforza e move per le vie del vero. 
E il saper vasto , e il portentoso acume 
Ond'è cotanto il sccol nostro altero 
Son fiamme accese da quel primo hune. 

DOUEKICO McasNA, 
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AD ALESSANDRINA VITTORIA (i) 

HEQIKA D^IKOIIILTERItA 
CJNZOr^E CON L INTERCALJRS 

17IC70BIA , ovm Bora àm oub ^vimis 

{Fùtorta,nostra spermesa é nostra Regina) 




TnEREwasLiit oneblossom tliatgraccdalonebougb, 
And the stom-cloud iiroke o*er it whcn first in 
• • (thcbud; 
Bui it prondlj surriTed the dark tempesta and now 
Is the pride of tfie island thaf s girt by the flood. 
The almond tree sprcads its fair blooms ere the Icavcs 
Hate liiirst £rom the brandi thegr so Uushìngly 

(grace. 

And Fancy tlie web of futurity wcavcs, 
As we haiì thec, thou youn lovely bloom of thy race, 
Victoria, our hope and our Quecnl 
There was but one blonom, one rofe-bud tho bloom. 
The fairest, the purest^that ffraoedthe lonebough; 
Had it perish'd, our hopesmusthaTeflunk in the tomb, 
But likc leaTcs to thesun, theyexpand tothconow, 
Britain looks to the hour wben thy brauches shall 

( shadc 

A pcople who joy'ncath their shadow to dwell. 
And mountain and Tolley-the ooean, the giade—* 
Bid the breeze and the eeho repeat the food speli, 

Victoria, our hope and our Queen 1 
Thcn hail to thcbiossonithatgraced tho lonebough; 

The rainbow of promise that beam o* or the land , 
May storm-cloud nor serro w nc'cr glance onitnow, 

But iirm as our island-born oak may it stand. 
Yes-Hope a brìght web of futuritv wcavcs, 
As we grcat tlMe, our Queen, and the bloom of thy 

(race; 

And Time shall he careful or blossom or leayes 
In bis progress he wither-and si^li to displace 
Victoria j our hope and our Queen 1 
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PARAFRASI LIBERA 

DVLLA Pa£C£D£JiT£ CAIfZONS. 



Come tra i cespi tenero germoglio 
Vivevi, 0 bella, in tua virtù romita, 
Quando dell* Anglia al vedovato soglio 
Il grido imivcrsal t* appella e invita. 
Tremante alior tu ripetevi il voglio , 
Che ti sehiiideTa mu Mconda Tìta , 
Vita di gloria e di periglio iiuieme 
In cui 1^ sudi a superAr U speme. 

Salve o fior di beltà, dell'Angla gente 
Ben t'appellano i canti inclito onore; 
Ben per te caldo il popol tuo si sente 
D'affetto tal che ne conquide il core. 
£ ben per te dischiude ognun la mente 
A dolce speme d' avvenir nùgliofe; 
Poiché tanta heltate in uman velo 
£ certo pegno del favor del cielo. 

Leopoldo TaaantiM 
(i) Giorgio 111 ebbe quallro figli. 
Il primogenito regnò dopo di lui col titolo di 
Qkrgùf IV i ma l'unica sua fgliuola^ la Prin- 
cipessa Carlotta, mori diparto nel i8i8« 

// secondogemio, Duca di Fari, premori a Gior- 
gio senza lasciar Jig li. 

Il tcrzogmilo , Duca di Clarence, successe a 
Giorgio Jf^^ ha regnato sotto il nome di Gugliel- 
mo IV, ed è morto del pari senza prole. 

Il quartogenito , il Principe Edoardo Duca di 
Kent, moriva nel i8so > laeeiando mpairimonio 
alla sua figlia Alessahouita VnroRiA il trono 
delia Gran Brettagna, che Ella di fatti ha occu- 
pato alla morte di suo Zio, in età di soli i8 afuu'. 
Nacque il ji4 maggio 1819. 
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LA VEDOVA 



ROMANZA* 



Come è misera la vita 

Quando al palpito del core 
D'una gioia che è sparila 
Cerca l'estasi e non l iia, 
E si perde del dolore 
Ke la muta oscurità. 

Com'è mìsera la vita 
Quando il giorno che rìviene^ 
Spunta air alma impaurita 
Pari al giorno che panò y 
Con le lagrime e le pene 
D'an patir ebe mm cessò. 

Bella al pari d'una rosa 
Schiusa appena su lo stelo, 
Lieta aiiianle e lieta sposa 
Visse Elvira in pace ì di ; 
Come un astro senza velo 
L'avvenire le appari. 

Ma la mano del Signore 
La sua ^oìa volse in pianto; 
Mandò i nembi intomo al fiore 
Ed il fior si scolori ; 
Tolse all'astro il dolce incanto, 
E oscurato impallidì. 
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Piangi o EWira: all'alma afflitta 
Altro ben non è coneesso^ 
Sei colomba derelitta 
Gh*ha perduto il suo fedel..* 
Non sperarne un'altro amplesso | 
U tuo i>eii si chiude in Ciei. 

Il monile risplendente 

Più non t'orni il sen pudico, 
Togli o misera dolente 
Le gramaglie del dolor ; 
Su r immagin de T amico 
Versa il pianto dell'amor 

Santo è il giuro che sì scioglie 
Presso a Tara supplicata: 
Nel volume Iddio lo accoglie 
Ch'era inDanii ad og^ età; 
Su la pagina vergata 
Siede immota eternità. 

Quando l'ora del riposo 

Squillerà per l' alma afflitta » 
A guidarti al fido sposo 
Verrà un angelo del Gel , 
0 colomba derelitta 
Ch'hai perduta il tuo fedel. 

Cesari Malpiga 
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J^Ialvina a' gentili lottori 

Pensieri siU roiuaii^o c sulla storia — Filippo 

Sgbvoli '» 

Pompei — Carlo Bohvcgi > 

Il temjplo di Sej[;e8te » . > 

Amalfi — Vincenzo Lomonaco i 

La partenza del Coscritto. Sonetto di G.A.L.J 
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Luigi Volpicella ) 
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Il piacere della musica. Veni, del GaT* Bn- 

NARDO Quaranta > 

Il tiglio della villa Alfano. Sonetto di R. Li- 
beratore ) 

A Manzoni. Ottave di Pjetro P. Parzakese. j» 
li Natole di MARIA TERESA Areidueheita 
d* Austria^ Regina del licgno dette due Slt- 
ci7te. Canto di Rosa T ADDII. . • • • • i 

II fico di Adamo — Cav. Tenore » 

Pe lo Lello jnorno de la vcgilia de INatalc. 

Terzine di Giulio Gxnoino i 

n Castello di Lauro. Sonetto di Ireise Cape- 

GBULTRO-RtCCIiJIDI ...«•• I 

Il voto ad Amoro, da Gcssncr^»del C/N.N. f 
La pianura del Belgio ed il campo di Water- 
loo. Leltora di G. A. L i 

Quadri storici — Giuseppe Aurelio Lauria. 

I. Cesare » 

II. I Normanni s 

III. Filippo Augusto » 

Imitazione dal Greco — C.'N. N » 

Goffredo alla tornila di Cristo* Ode del Mar- 
chese di Caccavone D 

Suoniettu Calavrisi di Cristofaeo Ganoia di 

Ajeta I 

Assedio dcir Aquila nel x4s3 — Raffaele 

D*0b«KV8]0 • • • • • » 

Alla mia tomba. Ode di FrakgmgoRvvva. > 
Tommafo Gampandla. Sonetto di Dominiqo 

Murkna 

Ad Alessandrina FilioriaRe^ìna, d'Ingliilter- 
ra. Canzone inglese di Leigh-Cliffe . . n 

Parafrasi libera della precedente canzone. Ot- 
tave di LiopoLDO Tarantini i 

La Tedora. Romansa di Gbsau Malpiga • > 
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